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Sulle orme del Pilacorte

Un nuovo libro per far conoscere e amare il nostro territorio.
Il Consorzio turistico fra le Pro Loco dello Spilimberghese
Arcometa ha curato l’edizione del volume L’artista degli ange-

li, dedicato ad Antonio Pilacorte, uno degli artisti più rappre-
sentativi che abbiano operato nei nostri paesi in tutti i tempi. 
Il volume propone un viaggio alla scoperta del tempo in cui
visse lo scultore (di origine lombarda, ma abitante a Spilim-
bergo) che a cavallo tra il Quattro e il Cinquecento realizzò
un grande numero di opere sacre e profane in tutto il Friuli.
Il libro è corredato da una serie di immagini molto suggestive
sui portali, fonti battesimali e decorazioni da lui scolpite.
Inoltre, è arricchito con una serie di vecchie immagini in
bianco e nero, conservate al Museo di Udine, per rendere il
senso di una presenza profondamente inserita nel panorama
friulano, quasi uno scenario naturale intorno al quale la no-
stra gente da sempre conduce la sua esistenza. Un grazie agli
autori Maurizio Driol e Claudio Romanzin e ai valenti foto-
grafi Egidio Gaino e Gianni Cesare Borghesan.
Il risultato è un volume curato e piacevole, che speriamo fac-
cia innamorare tante persone dello straordinario patrimonio
d’arte che lo Spilimberghese e il Friuli tutto conservano.

Spilimbergo e le Vallate Spilimberghesi.

Un piccolo mondo da scoprire, da amare, 

da vivere un anno intero

CON IL SOSTEGNO DI

Consorzio Turistico 

fra le Pro Loco 

dello Spilimberghese

Cos’è

Arcometa è il Consorzio turistico 
fra le Pro Loco dello Spilimberghese.
Opera nella pedemontana pordenonese
orientale, corrispondente alle vallate 
dell’Arzino, del Cosa, del Meduna 
e del medio corso del Tagliamento. 

Cosa fa

Suoi obiettivi sono la promozione 
turistica del territorio; la valorizzazione 
del suo patrimonio storico, artistico, 
culturale e ambientale; il coordinamento 
e il sostegno alle manifestazioni curate 
dalle singole Pro Loco consorziate; 
l’organizzazione di iniziative 
di interesse generale.

Dov’è

La sede di Arcometa è nel palazzo 
dei conti Toppo, in località Toppo 
di Travesio, in posizione centrale rispetto
al territorio di competenza. 
Lo storico edificio, gentilmente messo
a disposizione dall’Amministrazione
comunale, ospita anche mostre d’arte,
convegni e iniziative di interesse culturale.
Vi ha sede anche l’Ufficio Turistico
dello Spilimberghese, che opera
in sintonia con quello di Spilimbergo
per fornire informazione e accoglienza
ai visitatori di tutto il territorio.

PRO LOCO ADERENTI 
AL CONSORZIO ARCOMETA

Pro Loco Alta Val d’Arzino
Pro Loco Clauzetto
Pro Loco Meduno
Pro Loco Sequals
Pro Loco Tramonti di Sopra
Pro Loco Valle d’Arzino (Vito d’Asio)
Pro Spilimbergo
Pro Travesio
Pro Val Cosa (Castelnovo del Friuli)
Pro Val Tramontina (Tramonti di Sotto)

ARCOMETA

Consorzio Turistico fra le Pro Loco 

dello Spilimberghese

Travesio, loc. Toppo

Palazzo Toppo Wassermann

telefono e fax 0427.90073

e-mail arcometa@tiscali.it

Il portale della chiesa di San Marco a Gaio (foto Egidio Gaino).
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Marco Bendoni

D O S S I E R  T U R I S M O

Ogni anno migliaia di turisti giungono in visita a Spilim-
bergo. Sono italiani e stranieri, che nella nostra cittadina
cercano il mosaico, la storia, l’arte o la musica. È un fe-
nomeno complesso che merita di essere affrontato, an-
che perché si dice sempre che il turismo è una risorsa
economica. Ma fino a che punto è vero?
La maggior parte dei visitatori, in effetti, si ferma nella
nostra cittadina solo per lo spazio di una giornata o ad-
dirittura di poche ore. Per fare un esempio, sono quelle
comitive organizzate da qualche agenzia di viaggio, per
le quali Spilimbergo è solo una tappa, piuttosto rapida
(di solito ci si limita a visitare la Scuola Mosaicisti del
Friuli o il Duomo), all’interno di un tour più articolato che
spesso comprende la vicina San Daniele, con immanca-
bile sosta per mangiare il prosciutto.
Una forma di turismo “guarda e fuggi”, che in realtà non
incide molto sul territorio, né sotto l’aspetto economico
né sotto quello della fidelizzazione. Per dirla con parole
povere, non spendono o spendono poco; e venuti una
volta, difficilmente ritornano. Questa è una analisi che
credo possa essere condivisa da tutti coloro che opera-
no nel settore turistico: dalla ricettività alla ristorazione e
al commercio.
Ma esiste anche una quota di visitatori che invece di
Spilimbergo si innamora ed è disposto a fermarsi e a ri-
tornare. Sono per esempio le famiglie che amano sco-
prire i diversi angoli della cittadina, assistere alle manife-
stazioni, compiere escursioni nel territorio circostante.
Ma sono anche gli insegnanti che ogni anno portano qui
le loro scolaresche. Tra parentesi, queste persone han-

Un turismo nuovo per la città

no anche un’altra dote: ci aiutano ad amare di più il no-
stro territorio e a volte ci fanno addirittura accorgere di
particolari e di sensazioni che noi stessi, che pure a 
Spilimbergo ci viviamo, non siamo sempre capaci di co-
gliere.
Questa tipologia di turisti è la parte più importante del
fenomeno, quella che porta soldi a esercenti, commer-
cianti, artigiani, operatori dello spettacolo. Ma attenzio-
ne a non commettere l’errore di considerare queste per-
sone unicamente per il loro apporto economico. Non
sono mucche da mungere, ma ospiti da accogliere.
Perché più la città riesce a offrire cose da vedere e da
fare - cioè non una sola, ma un ventaglio di scelte – più
si stimola la permanenza. Inoltre più i visitatori si sento-
no a loro agio, bene accolti, rispettati, più è facile che ri-
tornino. 
In questo numero del Barbacian, abbiamo voluto perciò
dedicare alcune pagine al fenomeno turistico, per cer-
care di capire quali potenzialità offre e quali problemi oc-
corre affrontare affinché diventi una vera risorsa econo-
mica per Spilimbergo e il territorio. Tre i servizi dedicati.
Nel primo, con l’aiuto della responsabile dell’Ufficio Turi-
stico, cercheremo di delineare un profilo delle persone
che si recano nella nostra città. Nell’articolo successivo,
invece, cercheremo di riassumere quali sono le linee
strategiche su cui si è puntato negli ultimissimi anni per
qualificare l’offerta turistica. Infine, la responsabile co-
municazione della Scuola Mosaicisti del Friuli aprirà una
finestra sul più importante elemento di richiamo, il nostro
asso nella manica.

L’afflusso di visitatori alle Giornate storiche della Macia, agosto 2008 (arch. Pro Spilimbergo). 3
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U L T I M ’ O R A

Antonio Zavagno

pubblica, riforma
della macchina
reg iona le .  Ta le
scelta è conse-
guenza della spe-
cifica competenza
maturata nella sua
vita professionale. 
Diplomatosi al li-
ceo classico “Ja-
copo Stellini” di
Udine e laureato
a l l ’ U n i v e r s i t à
“Bocconi” di Mila-
no, Garlatti è in-
segnante all’Uni-
versità degli studi

di Udine: professore ordinario di Programma-
zione e controllo nelle amministrazioni pubbli-
che, Economia delle aziende pubbliche, Eco-
nomia aziendale. Nel settore è considerato
un’autorità ed ha ricevuto da parecchi istituti
ed enti pubblici incarichi per l’analisi delle
strategie amministrative. È anche autore di
numerose pubblicazioni tecniche.
Nell’agosto di un anno fa aveva ricevuto dalla
Regione Friuli Venezia Giulia l’incarico di stu-
diare la situazione finanziaria e debitoria del-
l’ente, nel delicato passaggio di consegne tra
l’uscente amministrazione Illy e la subentrante
guidata da Renzo Tondo. E proprio in quel-
l’occasione il presidente Tondo aveva avuto
modo di apprezzarne le qualità. 
Nella vita privata, Garlatti, che è nato a Spilim-
bergo il 27 aprile 1965, è sposato e ha due fi-
gli: Chiara e Jacopo. Pur risiedendo ormai a
Udine in pianta stabile, ritorna molto spesso
nella città natale, dove ancora risiedono i ge-
nitori e il fratello.

Con questo co-
municato dirama-
t o  d a l l ’ u f f i c i o
stampa della Re-
gione e rilanciato
dalle agenzie, Spi-
limbergo si è rita-
gliata un piccolo
spazio nella “stan-
za dei bottoni”.
Anche se da diver-
si anni ormai abita
a Udine, infatti,
Andrea Garlatti è
uno spilimberghe-
se. Di più: è il pri-
mo spilimberghe-
se a entrare in Giunta regionale nella storia
della Regione autonoma.
Prima di lui, solo altri tre concittadini hanno
svolto ruoli nella nostra istituzione di riferimen-
to. I primo in ordine di tempo era stato il com-
pianto Balilla Fratini, eletto consigliere regio-
nale una prima volta nel quinquennio 1968-73
e poi nuovamente nel periodo 1976-1978.
Successivamente era toccato al dottor Nemo
Gonano sedere nella sede di piazza Oberdan
nel decennio 1983-1993 (e dal ‘91 al ’93 in
particolare rivestì il prestigioso incarico di pre-
sidente dell’assemblea). Infine, spilimberghe-
se in senso lato perché in realtà è di Lestans,
è stata la volta di Matteo Bortuzzo, consiglie-
re regionale dal 1993 al 2003, con incarico di
vice presidente del Consiglio.
Andrea Garlatti, chiamato come assessore
esterno nella Giunta Tondo, è perciò il primo
nostro concittadino ad assumere incarichi
operativi. A lui sono stati assegnati tre referti
delicati: organizzazione e personale, funzione

Andrea Garlatti,
assessore regionale

Trieste, 10 luglio. Il presidente della Regione Renzo Tondo ha comunicato al Consiglio che l’assessore Van-
ni Lenna ha presentato le dimissioni a decorrere dal prossimo 14 luglio, quando subentrerà a palazzo Ma-
dama al posto del senatore Giovanni Collino, a sua volta eletto al Parlamento europeo. Tondo, dopo aver
ringraziato Lenna per l’impegno e il proficuo operato nell’istituzione regionale, ha anticipato di aver scelto il
prof. Andrea Garlatti per il posto in Giunta resosi vacante…

Il neo assessore Garlatti con il presidente della Giunta regio-

nale Tondo (arch. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia).
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D O S S I E R  T U R I S M O

Donatella Cesare

Spilimbergo è diventata una
meta turistica di indubbio inte-
resse negli ultimi anni. Un cen-
simento preciso delle presenze
non è possibile, visto che solo
una parte dei visitatori transita
attraverso l’ufficio turistico, ma
si può parlare in ogni caso di al-
cune migliaia di presenze an-
nuali. 
I visitatori appartengono a più
categorie, identificabili col pe-
riodo dell’anno in cui sono
maggiormente presenti. Duran-
te l’inverno e la primavera, più o
meno fino ad aprile, prevalgono
le gite scolastiche. Provengono
soprattutto dalla regione, dal vi-
cino Veneto, dall’Austria e re-
centemente anche dalla Slove-
nia. Nella primavera inoltrata e
in autunno sono numerose le
comitive di turisti stranieri, in
particolare austriaci e tedeschi.
Durante l’estate, in corrispon-
denza con le ferie, sono più frequenti i singoli e le fami-
glie, di provenienza prevalentemente nazionale; negli
ultimi tempi forte la presenza delle regioni del nord-
ovest e del Sud Italia. Ben distribuiti durante l’arco del-
l’anno sono invece i camperisti, sempre più numerosi
da quando nel 2004 è stata aperta l’area di sosta at-
trezzata di via Udine, molto apprezzata dagli utenti.
A prescindere dai mesi e dalle stagioni, spiccano per
numero i visitatori anziani, spesso organizzati in gruppi
che fanno capo a università della terza età, sindacati,
circoli sociali e così via. 
Rilevante anche la presenza di gruppi specificamente
interessati al patrimonio artistico, come ad esempio i
turisti collegati al Fai o ad altre associazioni di settore.
In tale ambito il fiore all’occhiello della città è senza
dubbio la Scuola Mosaicisti del Friuli.
Ma quali sono le loro aspettative? Prima di tutto visita-
re i monumenti (o meglio i siti) principali. Vorrebbero
quindi poter entrare; il che non è sempre possibile. I
luoghi di interesse turistico di Spilimbergo spesso ri-
spondono a bisogni che non collimano con quelli dei
visitatori. Il castello è per gran parte di proprietà privata
e quindi non accessibile al pubblico. Il duomo, la chie-

Ogni stagione il suo turista

sa dei Frati, il palazzo di Sopra
e la Scuola Mosaicisti rispon-
dono a funzioni proprie secon-
do orari ben definiti, seppur la
Scuola sia sempre accessibile
anche al di fuori dell’orario sco-
lastico con la presenza però di
una guida.
Difficile risulta anche la fruibilità
turistica del territorio circostan-
te, a causa della mancanza di
piste ciclabili e di sentieri, sia in
ambito collinare che nel piano e
lungo i corsi d’acqua; una par-
te dei turisti, dopo aver visitato
Spilimbergo, vorrebbe usare la
città come appoggio per sco-
prire il territorio e le vallate cir-
costanti.
Decisamente carenti risultano
poi le strutture ricettive alterna-
tive all’albergo (albergo diffuso,
bed and breakfast, apparta-
menti ecc.), una soluzione
spesso troppo costosa soprat-

tutto per le famiglie che preferirebbero alloggiare in ca-
se o appartamenti in affitto.
Spilimbergo e il suo territorio si stanno dimostrando
mete appetibili per un turismo attento ed informato,
che cerca i borghi ben conservati, gli eventi culturali, i
prodotti tradizionali. La difficoltà è quella di creare le
condizioni perché gli ospiti possano fermarsi per più
giorni. Spilimbergo offre molto in termini di arte, storia e
manifestazioni; fanno difetto, invece, le soluzioni per
trascorrere il tempo libero. E di tempo libero i turisti ne
hanno tanto. Se non vogliamo sprecare questa risorsa
rimbocchiamoci le maniche perché c’è molto da fare. 

L’Ufficio Turistico
L’Ufficio di Informazione e Accoglienza Turistica
(IAT) ha aperto i battenti a Spilimbergo nel 1995.
Gestito dalla Pro Loco, è stato il primo a essere
istituito in regione insieme a quello di Gemona. Si
trova nella corte del castello, al piano terra di pa-
lazzo Troilo.

La trifola del Palazzo Dipinto in castello (foto

Massimo Botter).
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D O S S I E R  T U R I S M O

Claudio Romanzin

Analizzando quanto è stato fatto finora, emergono al-
meno sei iniziative di particolare peso, che messe as-
sieme consentono di delineare la strategia che le forze
attive della città (istituzioni pubbliche, associazioni e or-
ganizzazioni private) stanno adottando per migliorare il
richiamo e i servizi al turista.

Manifestazioni

Negli ultimi anni ci si è persuasi della necessità se non
di unire, almeno di coordinare le forze per migliorare la
qualità delle manifestazioni. A differenza di anni addie-
tro, quando ogni associazione proponeva le sue inizia-
tive, oggi dietro tutti i maggiori eventi ci sono più asso-
ciazioni o organizzazioni. Inoltre va sottolineato che la
città non si è accontentata di proporre manifestazioni
consolidate, ma ha sperimentato nuove formule, così
come sono state lanciate nuove idee.
Tra gli eventi che hanno riscosso maggiore successo,
merita ricordare: Sapori d’Europa in maggio; la Notte
Bianca in giugno (prima edizione nel 2008); la Crazy
Cup e il Folkest in luglio; sempre in luglio le mostre di
fotografia del Craf e l’esposizione di opere della Scuo-
la Mosaicisti del Friuli. In agosto le Giornate storiche
della Macia; in ottobre Rivivono Antichi Sapori. A que-
ste è da aggiungere il Mercatino dell’Antiquariato, lan-
ciato due anni fa, che si rinnova ogni terzo sabato del
mese.

Pacchetti turistici

Da alcuni anni a questa parte le diverse anime che fan-
no turismo a Spilimbergo, si sono coalizzate e hanno
studiato delle formule nuove, pensate per soddisfare le

Nuove strategie per il turismo

Lo stand informativo allestito alla Borsa del Turismo di Milano, febbraio 2009 (arch. Pro Spilimbergo).

richieste di italiani e stranieri in situazioni mirate: non
più soltanto itinerari di visita, ma anche offerte per ac-
quisti, soggiorno e attività aggiuntive di svago come le
pratiche sportive e i corsi intensivi organizzati dalla
Scuola Mosaicisti del Friuli, che sono programmati lun-
go tutto l’arco della stagione estiva, da giugno a set-
tembre, a cadenza settimanale. 
Le nuove proposte sono tre. La prima si chiama “Wee-
kend in musica” ed è un pacchetto che dà la possibili-
tà di soggiornare a Spilimbergo per due notti a scelta
durante le quattro serate conclusive del festival musi-
cale Folkest, dal 23 al 26 luglio, in strutture alberghiere
convenzionate a prezzi scontati. Nel prezzo sono com-
prese anche visite guidate per la città e sconti per le
consumazioni in ristoranti e l’ingresso in piscina.
La seconda è “Spilimbergo senza tempo”. 
L’offerta è valida per il periodo dal 14 al 16 agosto, in
concomitanza con le giornate storiche della Macia. La
proposta in questo caso è più particolare, perché oltre
alla sistemazione negli alberghi convenzionati e alle vi-
site guidate per la città, prevede anche la partecipazio-
ne alla cena rinascimentale in costume nel cortile del
palazzo di Sopra, con tutte le animazioni tipiche, dai
saltimbanchi ai suonatori di ghironda e perfino ai duel-
li di spada. 
L’ultima proposta si chiama invece “Weekend del cicli-
sta” e propone delle escursioni sulle due ruote per il
Friuli centrale, tra colline, castelli e chiesette campestri.
Il pacchetto in questo caso comprende il pernottamen-
to per due notti e altrettante cene in ristorante al lume
di candela. Un’iniziativa che cerca insomma di concilia-
re lo sport a un pizzico di romanticismo.
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Mosaico in città

Quella che è solitamente etichetta-
ta come “città del mosaico”, infat-
ti, deve il suo titolo alla presenza
dell’istituto di via Corridoni Ma al di
fuori della Scuola, a Spilimbergo di
mosaici ce ne sono davvero pochi.
Il motivo c’è e ha una sua logica: la
Scuola infatti è nata “solo” un’ot-
tantina di anni fa e non fa parte del
patrimonio storico-urbanistico lo-
cale, che invece è di origine me-
dievale. Ma logica a parte, ai tanti
visitatori resta la perplessità di non
trovare testimonianze musive in
quella che dovrebbe esserne la
capitale. 
Per rispondere a questa richiesta e
per rafforzare l’immagine di “città
del mosaico”, da alcuni anni l’am-
ministrazione comunale ha prov-
veduto all’inserimento di nuove
aiuole lavorate con tessere colora-
te a ridosso del centro storico, co-
me ad esempio in via XX Settem-
bre. Si tratta di totem e altre strut-
ture, che hanno l’obiettivo di ren-
dere “visibile” il mosaico anche al
di fuori della Scuola.

Fiere di settore

Milano, Klagenfurt, Ravenna, Ge-
nova.
Sono le prime tappe della nuova
offensiva turistica messa a punto
da Pro Spilimbergo, Comune,
Scuola Mosaicisti e Folkest per la

promozione dell’immagine genera-
le della città. 
Così l’ufficio turistico della Pro Spi-
limbergo ha partecipato dal 19 al
22 febbraio 2009 al Bit, la Borsa
Italiana del Turismo di Milano; dal
16 al 19 aprile alla Fiera del Tempo
Libero di Klagenfurt; dal 23 al 31
maggio alla Borsa delle Città d’Ar-
te di Ravenna e per finire, a no-
vembre, alla Borsa del Turismo
Scolastico di Genova. Non si
esclude però di sfruttare altre op-
portunità interessanti, se si propor-
ranno nell’arco dell’anno.

Biciclette

Con il sostegno della Provincia di
Pordenone, attraverso il Consorzio
fra le Pro Loco dello spilimberghe-
se Arcometa, la nostra cittadina si
è dotata di una dozzina di biciclet-
te, disponibili per i turisti che ne
facciano richiesta.
Le indagini più recenti condotte sul
turismo in regione e l’esperienza
diretta del personale che opera nel
settore in ambito locale, concorda-
no infatti nell’indicare il turismo sul-
le due ruote come una delle linee
di tendenza più interessanti e pro-
ficue. L’utilizzo della bicicletta con-
sente di conoscere il territorio, co-
niugando la scoperta del territorio
con la dimensione dell’avventura,
del divertimento e della immersio-
ne nella natura. 
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Inoltre il cicloturismo è “elastico”,
perché adatto a rispondere alle
esigenze sia delle famiglie che dei
singoli e all’occorrenza anche ai
gruppi.

Audioguide

Dai primi giorni di agosto è entrato
in funzione il servizio di audioguide
per i visitatori che si recano a Spi-
limbergo. La località è stata scelta
a livello provinciale per realizzare
un progetto pilota nel settore del
turismo.
Presso la sede della Pro Loco so-
no a disposizione una cinquantina
di apparecchi composti ciascuno
da un lettore digitale tipo iPod e un
paio di cuffie. Il contenuto, che per
il momento è solo in italiano (ma è
prevista entro la fine dell’anno la
predisposizione anche di una ver-
sione in tedesco), è articolato se-
condo quattro percorsi, che pos-
sono essere effettuati autonoma-
mente. I visitatori potranno così
ascoltare, mentre passeggiano, le
notizie più interessanti sui principali
siti storici, artistici e urbanistici del-
la cittadina. 
Anche in questo caso il progetto è
stato messo a punto in collabora-
zione con il Consorzio turistico Ar-
cometa e il sostegno della Provin-
cia. Una seconda fase di speri-
mentazione sarà avviata entro set-
tembre a Toppo.
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Danila Venuto

D O S S I E R  T U R I S M O

del territorio regionale - insie-
me a Turismo Friuli Venezia
Giulia, ricordiamo la partecipa-
zione alla Fiera di Paestum (IX
edizione internazionale della
Borsa Mediterranea del Turi-
smo Archeologico), al Bit di
Milano (Borsa Internazionale
Turismo), alla Fiera “Mondo
Italia” di Stoccarda, alla sezio-
ne promozionale creata all’in-
terno del G8 di Trieste. In que-
ste occasioni sono nati inte-
ressanti rapporti non solo con
cultori del mosaico ma anche
con stampa e uffici di promo-
zione turistica extra-regionale
che vedono nella Scuola una
grande risorsa del territorio e
una vera e propria attrazione
turistica.
Anche le mostre a livello inter-
nazionale (ad Arles in Francia,
a Mosca in Russia, a Randers
in Danimarca) fanno conosce-

re le potenzialità della Scuola e del Mosaico a un pub-
blico sempre più vasto. Non dobbiamo però dimenti-
care la tradizionale mostra didattica di fine anno “Mo-
saico&Mosaici”, giunta quest’anno alla quindicesima
edizione, così coinvolgente da attirare migliaia e mi-
gliaia di visitatori nel mese di agosto.
Importanti sono anche le iniziative svolte attraverso
scambi didattici con altre realtà culturali come la
Scuola del Vetro della Repubblica Ceca o l’Accade-
mia di Belle Arti di Lubiana che mettono in moto i pen-
sieri, mettono in moto originali attività che richiamano
continuamente vecchi e nuovi giri di persone.
Pure l’iniziativa culturale portata avanti recentemente
con Ente Friuli nel Mondo – un corso di mosaico per i
nipoti dei nostri emigrati – riveste un ruolo promozio-
nale per la Scuola Mosaicisti del Friuli ed è un proget-
to foriero di future, auspicate sinergie con i Paesi da
cui provengono tutti gli allievi del corso.
Spesso è tramite internet e quindi tramite il sito della
Scuola (www.scuolamosaicistifriuli.it e/o www.mo-
saicschool.org) che nascono curiosità, stimoli, appro-
fondimenti, richieste di visita, di iscrizione, di notizie
varie sul mosaico.

La Scuola Mosaicisti del Friuli è
un centro verso il quale con-
verge una rete di interessi cul-
turali e turistici non indifferente.
Intanto la Scuola è una struttu-
ra sempre aperta. 
È sempre aperta anche ai visi-
tatori (circa 28.000 sono le
presenze registrate nel solo
2008): a loro la Scuola offre
nuove visuali sull’arte musiva
sia sottolineando che il mosai-
co non appartiene solo al pas-
sato, ma vive energicamente
nel presente, sia offrendo
spunti di riflessione e di avvici-
namento al mosaico attraverso
percorsi inediti e diversificati
(corsi triennali di qualifica pro-
fessionale, corsi brevi d’intro-
duzione al mosaico per hobbi-
sti, partecipazione a fiere, mo-
stre, esposizioni in ogni dove).
Chi entra nella Scuola verifica
tutto il processo creativo attra-
verso il quale si realizza ogni singola opera musiva:
ogni lezione esemplifica questo percorso - dal dise-
gno, all’elaborazione grafica fino all’esecuzione e ap-
plicazione tecnica. Chi entra nelle aule e nei laborato-
ri rimane affascinato dal “fare” e dai risultati a cui il “fa-
re” può portare. Quando nelle mostre, nelle esposizio-
ni, nelle fiere si riproduce la magia del laboratorio na-
sce spontanea la richiesta dei fruitori di poter provare
a cimentarsi nel mosaico. 
Così sono nati i corsi brevi per hobbisti che riscuoto-
no da cinque anni a questa parte un interesse cre-
scente, tanto da moltiplicare i corsi a ogni sessione. A
volte partecipano gruppi di familiari o di amici in va-
canza che uniscono al relax un’esperienza didattica
unica nel suo genere: arrivano da tutto il mondo, dal-
le Americhe all’Australia, da tutta Europa e da tante
città italiane.
I gruppi che visitano la Scuola sono numerosissimi e
sempre più organizzati anche grazie alla collaborazio-
ne con l’ente Turismo Friuli Venezia Giulia e con la Pro
Loco di Spilimbergo.
Solo per citare le ultime manifestazioni a cui la Scuola
ha partecipato - come fiore all’occhiello ed eccellenza

Mosaico tra cultura
e turismo
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Antonio Liberti

V I T A  D I  C O M U N I T À

I partecipanti al Corso di mosaico organizzato dall’Ente Friuli nel Mondo (arch. Scuola Mosaicisti del Friuli).

Il presidente di Friuli nel Mondo
Giorgio Santuz, col suo vice Pie-
rantonio Varutti e il segretario Fabri-
zio Cigolot, sono sempre stati ac-
canto agli ospiti durante lo svolger-
si del programma, attivamente ap-
poggiati dai sindaci dei Comuni ri-
cordati e dai responsabili di tutte le
istituzioni coinvolte nell’iniziativa.
Durate i vari incontri si sono aggre-
gati anche diversi giovani friulani
che, scambiando informazioni e
esperienze, hanno fraternizzato
con i simpatici ospiti, molti dei quali

nelle rispettive realtà occupano posto di prestigio e di
alto profilo.
Dei loro nomi e delle rispettive località di provenienza
desideriamo fare memoria:
Nadia Tomasi e Gina Paveglio (Usa, New York), Ales-
sio Reina (Australia, Melbourne), Graziele Felipetto
Tronco, Cristine Zanella Koehler e Victorio Venturini
Ferreira (Brasile, Santa Maria), Karina Sgobero Taka-
hara (Brasile, Curitiba), Daniela Paz Muzzatti (Vene-
zuela, Maracaibo), Virginia Ret (Argentina, Esquel),

Organizzato dall’Ente Friuli nel
Mondo, in collaborazione con la
Scuola Mosaicisti e i Comuni di Ca-
stelnovo e Travesio, si è tenuto a
Spilimbergo il primo corso di intro-
duzione all’arte del mosaico. Friuli
nel Mondo ha posto in essere un
programma molto intenso per i tre-
dici giovani stranieri con radici friu-
lane, articolato su due settimane,
da domenica 17 a domenica 31
maggio. 
Accanto al corso, che si è tenuto
presso l’istituto di via Corridoni, im-
postato su dieci corposi incontri dalle ore 9 alle ore
16, hanno trovato spazio anche varie uscite didatti-
che e visite guidate (Museo diocesano di Udine, Fon-
dazione Crup, castello di Toppo, villa Manin, San Da-
niele, Gorizia, Cividale, Aquileia, Palmanova, Vene-
zia), incontri con le istituzioni del territorio (Provincia e
Consiglio comunale di Udine, Arcivescovo di Udine,
Comune di Spilimbergo, Consiglio regionale) e natu-
ralmente incontri conviviali in varie località del Friuli, in
un clima di cordiale fraterna amicizia.

I mesi scorsi hanno visto diver-

si giovani arrivare a Spilimber-

go. Non parliamo di normali

turisti, ma di ospiti particolari.

In particolare a fine primavera

è giunto un gruppo di nazio-

nalità varia, ma di comuni ori-

gini friulane; a cavallo tra giu-

gno e luglio, invece, un secon-

do gruppo dal Sudafrica. Ecco

una breve illustrazione delle

due iniziative.

Ospiti in Friuli
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Irina Vanesa Lebus, Maria Elena
Machuca e Javier Delbon (Argen-
tina, Avellaneda de Santa Fe),
Daniela Frigenti (Sud Africa, Jo-
hannesburg).

Venerdì 26 giugno 2009 sono
arrivati sedici ragazzi e ragazze
di età compresa tra i 14 e 19
anni, accompagnati da due in-
segnanti e dal referente del Se-
gretariato Efasce di Città del
Capo, Lorenzo Colussi, per la
seconda fase dello scambio
studentesco con l’Istituto di
Istruzione Superiore di Spilim-
bergo che aveva preso avvio lo
scorso anno. 
Il progetto, realizzato in colla-
borazione con l’Efasce per-
mette quest’anno a discen-
denti di emigranti friulani della
Destra Tagliamento - con pa-
rentela fino al quarto grado - di
visitare i luoghi di origine dei lo-
ro avi e di cominciare a cono-
scere un po’ di italiano, idioma
che dai più è sconosciuto. 
Proprio per questo l’Istituto di
Istruzione Superiore ha garan-
tito lo svolgimento di un corso
di italiano della durata di due
settimane ai ragazzi del Suda-
frica, in analogia con il corso di
inglese di pari durata di cui gli
allievi dell’Istituto di Spilimber-
go avevano potuto fruire lo
scorso anno a Città del Capo.
Il corso è stato tenuto dalla
professoressa Roberta Merisi. 
Dopo un lungo viaggio, già ve-
nerdì 26 giugno i giovani suda-
fricani sono stati ricevuti dal
sindaco di Spilimbergo Renzo
Francesconi e da altre autorità. 
Durante il soggiorno, che si è
protratto fino al 15 luglio, han-
no avuto modo di compiere
numerose uscite per poter ap-
prezzare le bellezze storiche e
paesaggistico-ambientali del
territorio, come Aquileia, Trie-
ste e Venezia, ma anche il lago
di Barcis, il Museo dell’Emigra-
zione, il Tagliamento. Visite so-
no state condotte anche ai
prosciuttifici di San Daniele e
alla Scuola Mosaicisti del Friuli. 
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Bruno Sedran

A Z I E N D E

ben 32 erano le rape in gara prove-
nienti dalle tre province friulane. I
prodotti sono stati giudicati da una
qualificata giuria che ha valutato,
ovviamente nell’anonimato più rigo-
roso, il prodotto per l’odore, il sapo-
re e la masticabilità assegnando,
come detto, il primo premio al-
l’azienda spilimberghese degli Avo-
ledo.
La rapa (Brassica rapa rapa) dalla

quale deriva l’attuale radice usata per la produzione
della brovada, è originaria della Siberia occidentale.
L’inizio della sua coltivazione risale a circa quattromila
anni fa ed ebbe, da subito, ampia diffusione in quanto
pianta rustica e di rapida crescita (veniva seminata do-
po la raccolta dell’orzo o del frumento per essere
pronta per i primi freddi, quando mancavano altre ver-
dure) diventando cibo fondamentale, in tempi di care-
stie cerealicole, nella dieta dei popoli. Di facile accu-
mulazione ma altrettanto facilmente deperibile, gia al
tempo dei celti e dei romani per prolungarne l’utilizzo,
era conservata in salamoia o in recipienti colmi di so-
luzioni acetose.1

L’uso della pietanza proseguì in Friuli lungo i secoli en-

La brovada è senz’altro il piatto
simbolo nella tradizione friulana del-
la stagione invernale, in particolare
delle festività natalizie, facendo soli-
tamente da contorno al muset e ai
lessi. La moderna conservazione
delle carni e le nuove tendenze, per
la verità, oggigiorno permettono di
assaporare l’insaccato anche in
piena estate, al mare, ai monti o
nelle varie sagre del Friuli. 
La brovada non è ancora giunta a tanto, ma dal 2003
in Friuli è sorta un’associazione per la sua valorizza-
zione. È stato prodotto un disciplinare molto articola-
to che definisce con precisione la zona di coltivazio-
ne di un ecotipo locale di rapa, selezionata a partire
dagli anni Cinquanta con caratteri peculiari relativi al-
la forma e dimensione della radice, alla colorazione
dell’epidermide e alla consistenza e sapore della pol-
pa, nonché i metodi produttivi e di trasformazione
ammessi. Tutto ciò con la volontà di legare la brova-
da indissolubilmente al territorio friulano, inteso non
soltanto come ambiente geografico con i suoi ele-
menti climatici e pedologici, ma come insieme di fat-
tori storici, economici, sociologici e culturali. 
L’associazione ha da tempo pre-
sentato al ministero delle Politiche
Agricole e Forestali e alla Regione
Friuli Venezia Giulia la richiesta di ri-
conoscimento della tutela comuni-
taria Denominazione d’Origine Pro-
tetta (Dop) ai sensi del Regolamen-
to Cee n. 2081/92, provvedimento
che sta per avere il definitivo rico-
noscimento da Bruxelles. 
Da sei anni è nata una gara a pre-
mio denominata “Gran gourmet de
Brovade” organizzata dalla trattoria
“Agli Amici” (una stella Michelin!) di
Godia, dello chef Emanuele Scarel-
lo, che ha visto assegnare, il quat-
tordici dicembre scorso, il premio
“Gratti d’Arint 2008” all’Azienda
Agricola “Avoledo Ezio” di Giuliano
Avoledo di Spilimbergo. La manife-
stazione è cresciuta anno dopo
anno fino a diventare una sfida a li-
vello regionale, tanto che nel 2008

L’Azienda Agricola “Avoledo

Ezio” di Giuliano Avoledo di

Spilimbergo si aggiudica per il

2008 il premio che sancisce la

bontà del prodotto culinario

friulano per antonomasia, la

brovada. La storia del prodot-

to e dell’azienda familiare.

La brovada
di nonno Giovanni

Giovanni Avoledo nell’aia, anni ’60. 13
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trando a far parte della dieta dei
vari popoli che transitarono o si in-
stallarono nella nostra terra, tanto
che l’origine del termine brovada
deriva, verosimilmente, dalla paro-
la longobarda breowan riconduci-
bile al verbo “bollire”. In periodo ri-
nascimentale troviamo riferimento
a tale alimento, leggendo una cro-
naca del XVI secolo di Jacopo
Valvasone di Maniago.2 Il fatto è ri-
portato anche nella Guida dello
spilimberghese Luigi Pognici del
18723 ed è legato all’incursione
dei Turchi del 1499. 
Nel settembre di quell’anno infatti
la Patria fu messa a ferro e fuoco
fin quasi a Sacile dai musulmani
bosniaci condotti dallo Scalderio,
forte di 17.000 cavalieri. Tra le
tante nefandezze commesse dagli
invasori, Jacopo, storico quasi
contemporaneo agli eventi, regi-
stra la seguente cronaca di un fat-
to successo a Palse di Porcia che,
pur nella sua crudeltà, ci confer-
ma la continuazione della produ-
zione e consumo della brovada in
Friuli: “…perciocché trovandosi
una povera contadina solamente
con un fanciullo di 10 mesi in una
capanna di paglia detta da loro
Cattonaro e sentendo la furia dei
Turchi, ne avendo tempo di sal-
varsi altrove, lasciato il fanciullino
in terra s’ascose dietro un tinazzo
ch’era pieno di rape conservate
nei raspi d’uva, come ancora si
costuma di fare in questi nostri
paesi; giunti i Turchi poiché non
trovarono di far bottino, scorsero
più oltre restando dietro loro solo
una donna Turca armata a guisa
d’un Amazzone, la quale di subito
visto il fanciullo smontò di cavallo
e pigliatolo nelle braccia gli porse
il latte d’ambe due le mamelle e
ciò fatto tantosto con la scimitarra
tagliollo minutamente a pezzi. Ma
di poi trovandosi lassa e piena di
sete e non avendo vino nè aqua
da spegnerla si pose a bere col
capo chino in quel tinazzo, onde
la madre, che tutto aveva veduto,
le si avventò addosso strappan-
dole la scimitarra e con un colpo
la stese morta al suolo; poi mon-
tata a cavallo della interfetta nemi-
ca si mise in salvo nel vicino bo-
sco…”. 
Un gastronomo del 1600 segnala-
va che le rape: “…da ottobre a
febbraio si conservano anche sot-14

to sale, senape o nelle vinac-
ce…”. Nel 1810 Filippo Re, pro-
fessore d’agraria nella Regia Uni-
versità di Bologna, nei suoi Anna-
li dell’Agricoltura del Regno d’Ita-
lia4 illustra: “…la maniera di con-
servare le Rape nell’inverno e pre-
pararne un cibo di ottimo gusto,
usata nel Friuli…”. Metodo che
l’abate Jacopo Pirona e suo nipo-
te Giulio Andrea codificano nella
seconda metà del 1800 nel loro
vocabolario della lingua friulana in-
dicando la brovada (broade, bro-
vade, bruade…) quale: “cibo po-
polare assai comune in Friuli, fatto
di rape (râs di broade) inacetite e
conservate in un tino con vinacce
(trape) acide e acqua, quindi ri-
dotte in filamenti mediante il grati”. 
Sino a qualche anno fa per la pro-
duzione del nostro tradizionale e
tipico alimento, veniva usata la ra-
pa tonda (a sevola) mentre ora si
utilizzano radici dal colletto viola
tondo-coniche che permettono
un minor spreco del prodotto.
Una volta raccolte le rape vengo-
no accuratamente lavate, selezio-
nate e poi sistemate in tini, alter-
nate a strati di vinaccia di uve ros-
se friulane fatta opportunamente
acidificare all’aria; l’ultimo strato
dovrà essere di vinaccia a formare
il cappello, sopra il quale verranno
messi dei pesi per mantenere le
rape bene immerse durante tutto
l’arco fermentativo, che dura di
media quarantacinque giorni. Do-
po di che le rape macerate sono
lavate, pelate e tagliate in fettucce
di 3-7 millimetri pronte per essere
consumate secondo varie ricette. 
È un mangiare tutto sommato po-
vero, gustoso, tradizionale, che sa
di antico, così come tradizionali
soni i metodi che ispirano attual-
mente la produzione di brovada di
Giuliano Avoledo nella sua pre-
miata Azienda Agricola “Avoledo
Ezio” di Spilimbergo. Metodi di la-
vorazione che tengono conto de-
gli insegnamenti e delle tecniche
tramandate in famiglia dal nonno
Giovanni, originario di San Martino
al Tagliamento, la cui storia è em-
blematica, anche se per molti ver-
si simile a quella di altre famiglie
contadine del Friuli. 
Infatti gli Avoledo Formais (so-
prannome relato a un’antica loro
specificità nel produrre formaggio,
che li distingue da omonimie e li

Fabbrica artigiana 
di materassi a molle 

e in lattice

Trapunte, Piumini

Rifacimento dell’usato 

Reti da letto

Biancheria per la casa 

Tappeti

SPILIMBERGO 

Via Ponte Roitero

Tel. 0427 2561

Fax 0427 927550

VENDITA DIRETTA

BARBACIAN AGOSTO 2009  4-08-2009  9:10  Pagina 14



risiede. Gelinda sposa Gino Tam-
bosso Pascalut e si stabilisce al-
l’inizio dell’attuale via Ippolito Nie-
vo, che porta ai casali Avoledo.
L’indimenticabile Remigio5 viene
assunto nella bottega artigiana del
fabbro Attilio Banelli (poi del figlio
Bano), portando bonari scherzi e
allegria nel centro storico di una
Spilimbergo che ora non esiste
più; di vivido ingegno Remigio co-
struirà anche una macchina pro-
totipo per listellare la brovada, in
modo da evitare il grattugiamento
manuale delle rape, e s’inventerà
distributore del prodotto nelle va-
rie trattorie della città e delle fra-
zioni, usando prima la bicicletta e
in seguito un motorino. 
Luciano e Silvano sono costretti a
cercare lavoro oltre oceano in Ca-
nada, dove ora vivono e hanno
formato loro famiglie. Nonno Gio-
vanni continua il mestiere di con-
tadino coadiuvato dal figlio Ezio
seguendo, in particolare, la pro-
duzione di brovada fatta macerare
in grandi tini (brentons) posti sotto
tettoie (loibies) per soddisfare le ri-
chieste delle rivendiculis (gestrici
di negozi di frutta e verdura) della
città. Ezio acquista le quote divi-
sionali di due zii e nel 1950 sposa
Armida Pessotto pure lei prove-
niente dal mondo della mezzadria
che gli da tre figli: Giampietro
(1951), Mariarosa (1955-1985) e
Giuliano (1958).
Giampietro inizia giovanissimo a
rendersi utile tanto che prima di
presentarsi a scuola, in bicicletta,
conferisce per anni alla locale lat-
teria li’ vasis (recipienti) colme di
latte fornendo anche brovada a
trattorie e rivenditori cittadini in…
concorrenza con lo zio Remigio; si
diploma al Kennedy trovando la-
voro tecnico-amministrativo in
una grossa cooperativa lattiero-
casearia della zona. Mariarosa
sposa Tolomio, ma purtroppo se
ne va prematuramente, lasciando
quanti la conoscevano affranti, e
la figlia Elisa in tenera età. Giulia-
no, ultimo nato, a 17 anni sceglie
di dedicarsi all’agricoltura e al-
l’azienda di famiglia. 
Nel 1976, anno del terremoto in
Friuli, Giuliano abbandona stalla e
vigna in quanto non più redditizi,
acquista terreni da parenti o li affit-
ta per un carico di una quarantina
di ettari. Costruisce una grande

Tal cjamp dai “Formais”, 1999.

caratterizza anche dalla loro venu-
ta a Spilimbergo), con coraggio,
negli anni Venti del secolo scorso
si affrancano dai patti di mezza-
dria che opprimevano il mondo
contadino dell’epoca, acquistan-
do nel 1923 dal notaio Lanfrit per
180.000 lire, a debito, nove ettari
di terreno con casa e stalla alla
periferia di Spilimbergo. Scaduti
gli obblighi di colonìa, la famiglia fa
San Martin (trasloco) alla fine d’ot-
tobre del 1924. Lascia i possedi-
menti dell’antica famiglia feudale
dei Prampero siti in località San-
t’Osvaldo (piccolo nucleo abitato
con chiesetta posto nei pressi dei
guadi di San Martino al Taglia-
mento nel Friuli occidentale – sa-
gra terza domenica di giugno) e,
su un carro tirato da due vacche
con sopra poche masserizie e il
piccolo Ezio di sei mesi, dormien-
te in una cesta di vimini, dirige a
settentrione verso la città del mo-
saico. 
Li guida Rosa Bertoia, vedova del
capostipite Antonio, con i figli
Francesco, Giovanni, Pietro, San-
dro e Genoveffa. Giovanni (1894 -
1968) è sposato con Maria Peruz-
zo Cason (1899-1986) che gli ha
dato due figli: Gelinda (1920) ed
Ezio (1924), ai quali faranno segui-
to Mario (1927), Luciano (1930),
Remigio (1933-1982) e Silvano
(1940) che nasceranno a Spilim-
bergo. Nella nuova proprietà il ter-
reno lavorato con l’aiuto di buoi
(nemâi), in seguito sostituiti da ca-
valli e quindi da piccole macchine
agricole e molto sacrificio, si pro-
duce foraggio, mais, frumento, ra-
pe (trasformate in brovada anche
grazie al servizio di torchiatura
delle vinacce prestato per conto

di piccoli produttori di vino che le
lasceranno quale pagamento del
servizio), patate e ortaggi. 
La stalla inizialmente ospita pochi
animali ma in seguito sarà ingran-
dita, sino a contenere 14-18 vac-
che; si allevano maiali e animali da
cortile; in apposite stanze vengo-
no fatti crescere i bachi da seta
(cavalêrs) che fruttano soldi fre-
schi detti da la galeta. Si cura la
vigna e si vendono prodotti ortivi
così da sfamare la numerosa fa-
miglia, soddisfare la banca e fare
piccole economie. Un lavoro con-
tinuo che impegna uomini, donne,
bambini dall’alba al tramonto, per
tutto l’arco dell’anno perché le
mucche non conoscono festa. 
Ciò nonostante, rimangono dei
debiti da saldare per cui, dopo le
carestie del 1927-28, tre fratelli
sono costretti a emigrare verso le
Americhe, destinazione Canada;
due alla fine torneranno, uno inve-
ce rimarrà per sempre oltreocea-
no. Comunque con le loro rimes-
se e il lavoro Giovanni riesce a
completare i pagamenti moder-
nizzando, per quanto possibile, le
attrezzature agricole..
Pur tuttavia le esigenze crescono
in maniera esponenziale all’incre-
mento del nucleo famigliare, e al-
lora il figlio Ezio nel 1939, a quindi-
ci anni, inizia a lavorare presso il
salumificio “Agostino Lovison”
che macella e insacca suini in
Borlùs; subirà la guerra e la prigio-
nia per poi riprendere l’attività di
norcino stagionale (per altri venti-
cinque anni) e di coltivatore diretto
affiancando il padre Giovanni. 
Mario troverà lavoro nell’impresa
edile “Pietro Giacomello” per poi
emigrare in Svizzera dove tuttora 15
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porcilaia iniziando l’allevamento a
ciclo chiuso di suini: dalla fecon-
dazione delle scrofe alla crescita
dei maialini a 180 chilogrammi,
peso ottimale per la produzione
di prosciutti. Inizia con 300 capi
incrementandone la consistenza
sino agli attuali 600-700 destinati
a piccoli e grandi macellatori friu-
lani, trasformatori di carne suina.
Nel contempo pianta rape com-
mercializzandole. Tiene parte del-
la produzione per se e, conti-
nuando la tradizione di famiglia,
produce una ventina di quintali di
brovada. Poi dal 1987 piano, pia-
no la svolta. 
Sollecitato da commercianti ad
ampia diffusione distributiva, au-
menta la produzione di questo
prodotto agroalimentare moder-
nizzandone il ciclo di filiera che
per ragioni igieniche, da alcuni
anni, dà il prodotto finito imbusta-
to pronto per essere acquistato
senza manipolazioni esterne. Ora
l’azienda agricola “Avoledo Ezio”
di Giuliano Avoledo di Spilimber-
go alleva suini e produce ben
duecento quintali anno di brova-
da pronta al consumo. Per il pro-
dotto brovada Giuliano, con l’aiu-
to dell’associazione e altri interlo-
cutori, sta cercando di ampliare il
mercato interessando le regioni
contermini (Veneto, Trentino, Alto
Adige) e l’Austria, espandendo la
conoscenza e l’uso di questa pie-
tanza, che lui è fiero di produrre
ancora secondo la antica e tradi-
zionale ricetta di nonno Giovanni.

NNoottee

1 Il gastronomo Apicio, ai tempi del-
l’Impero Romano, forniva ricette e
modi per conservare le rape con ri-
sultati di fermentazione probabil-
mente non molto dissimili da quelli
usati attualmente. Liber primus,
Epimates, cap. XII.

2 Jacopo Valvasone di Maniago, sto-
rico del sec. XVI. Incursione dei Tur-
chi in Friuli. Cronaca Inedita, tip.
Trombetti, Udine 1860.

3 Luigi Pognici, Guida, Spilimbergo e
il suo Distretto, tip. Gatti, Pordeno-
ne 1872, pp. 238-239.

4 Filippo Re, Annali dell’Agricoltura
del Regno d’Italia, tip. Silvestri, Mi-
lano 1810, tomo V. 

5 Luciano Gorgazzin, in “Barbacian”
anno XVII, n. 1 (Agosto 1980),
pagg. 26-28. 16
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Gianni Colledani

P E R S O N A G G I

come: il computer di legno, il picchio
lavoratore, il cavallo a dondolo, il gan-
cio del cielo, Toni e Meni, la bici se-
movente, le galline beccanti, il cilindro
magico, il ginnasta infaticabile, la gio-
stra dei cavalli derivata da un’idea di
Leonardo e la scala di Giacobbe deri-
vata da un’idea di un ingegnere ebreo
di 160 anni fa. E poi c’è l’altalena se-
movente, la macchina per le bolle di
sapone e il presepe da viaggio.

Sono artifici che ci lasciano con gli occhi spalancati. La
produzione è ricca e diversificata, resa più viva e palpi-
tante dall’eterna magia del legno, morbido, vellutato e vi-
vo. Nasce spontaneo il paragone con gli invasivi giocat-
toli di plastica freddi e artificiali, magari rutilanti di colori
che invadono i nostri cortili. Giocattoli anonimi, sfacciati,
canonicamente made in China. Volete mettere questi,
made in Campeis, così simili a quelli dei nonni!
C’è in essi una forza delicata che palpita e attira la no-
stra attenzione. E la nostra mente invano si sforza di ca-
pire le oscure leggi fisiche che governano questa forza.
Enio porta le sue creature per fiere e mercatini. Davanti
al suo banchetto frotte di bambini immancabilmente si
affollano attratti dagli arcani segreti che animano questi
mateçs di altri tempi, fatti di rotelline dentate e di fili invi-
sibili. 
Nulla appaga maggiormente Enio degli occhi vivaci e
curiosi dei fanciulli che fissano lo sguardo su queste irre-
sistibili magie nate e cresciute durante l’inverno, nel cal-
duccio della sua cucina invasa da segatura e da trucio-

li, tra pialle, seghe e tra-
pani, sotto gli occhi
amabili di Luisa, anche
lei indaffarata, china sulla
macchina da cucire. 
Enio che gioca e fa gio-
care è un’altra magia
della già magica Cam-
peis.
Ma la magia più magica
è sicuramente quella
delle mamme e dei papà
che per un momento
tornano fanciulli e ritro-
vano sogni dimenticati
che da tanto tempo son-
necchiavano nel loro
cuore. 

Giocano i bambini, ma giocano so-
pratutto gli adulti. L’uomo, insomma,
per sua natura, gioca. È stato osser-
vato che spesso l'amore, il lavoro e la
guerra sono la parodia del gioco, e vi-
ceversa. Col gioco hanno natural-
mente in comune il lessico. 
Da qui la fortunata espressione homo
ludens (uomo che gioca) diventata
celebre grazie a un altrettanto celebre
libro di Johann Huizinga.
Continuiamo pure a parlare di giochi, ma restiamo coi
piedi per terra.
Enio Mareschi (classe 1942), nativo di Flagogna, incarna
doppiamente questo concetto dal momento che gioca e
fa giocare. Realizza infatti sculture e manufatti in legno,
pietra e rame a uso dei bambini, opere che destano la
curiosità dei piccoli ma attraggono fatalmente anche l’at-
tenzione dei grandi. 
Dopo essere stato emigrante per sedici anni a Johanne-
sburg, in Sud Africa, è rientrato in Friuli nel 1980. Vive
con la moglie Luisa a Campeis, in comune di Pinzano al
Tagliamento. Nella borgata ci stanno, in ordine sparso,
altre 54 persone, raccolte idealmente attorno alla chie-
setta e alla fontana, luogo privilegiato di spontanea ag-
gregazione dove, fino all’altro ieri, si andava ad attingere
acqua e ad abbeverare le bestie. A Campeis c’è una pa-
ce assoluta, un silenzio che ti dà alla testa, appena miti-
gato dall’affaccendato brusio delle api. Inutile dire che,
nella bella stagione, il colore dominante è il verde, con
molte e varie sfumature, quelle che Bruno ha saputo co-
gliere così sapientemente
con la sua cinepresa. 
Cresciuti spesso a scapi-
to dei prati, i boschi sono
rigogliosi e il legname non
manca: acero, noce,
frassino, ciliegio sono le
essenze maggiormente
utilizzate da Enio che, pri-
ma di essere homo lu-
dens è, beninteso, homo
faber (uomo che fa).
Dalle sue mani, mani che
sanno, mani che fanno,
escono giochi mirabili,
giocattoli che si muovono
e che si animano, perché
un’anima ce l’hanno, ec-

Mani che sanno, mani che

fanno. Sono quelle di Enio

Mareschi che creano giocat-

toli meravigliosi in legno per

attirare l’attenzione di grandi

e piccini. Giocattoli veri, sem-

plici e naturali made in Cam-

peis, mica in China.

Enio ludens

Enio Mareschi coi suoi giocattoli animati.
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Nella Costantini Bonutto

M O S A I C O

110 metri per la piscina di un al-
bergo a Honolulu. Capolavoro uni-
co al mondo è un pannello di 13
metri, a Lost City, che vale una for-
tuna: raffigura animali della mitica
foresta africana; ma invece delle
tessere tradizionali sono state usa-
te esclusivamente pietre semi-pre-
ziose. Degne di essere citate sono
anche pavimentazioni e murature
interamente in mosaico realizzate
in prestigiose ville in India e negli
Emirati Arabi Uniti. Per un periodo
la Mosaic Arts è stata impegnata
nella riparazione di mosaici realiz-

zati da ditte di Ravenna, che
non avevano tenuto conto del-
le diversità climatiche tra l’Italia
e il Sudafrica.
La ditta conta oggi circa una
ventina di operai, per i qual Ve-
ra non è solo un datore di la-
voro, ma un vero e proprio
punto di riferimento. Dopo la
prematura scomparsa del pa-
dre Renato, avvenuta nel
1995, le figlie dei coniugi Gio-
vitto, Line e Marina, hanno
scelto di portare avanti questa
impresa mantenendo inalterati
nel tempo l’entusiasmo, la
passione, la cura e la creatività
nate in quel lontano garage nel
1971. 
Non vi è più una ricerca dello
stupore attraverso la magnifi-
cenza del colore, ma attraver-
so il minimalismo delle opere
di ispirazione greco-romana.
Marina Giovitto divulga l’arte
del mosaico tramite corsi da
lei organizzati della durata di
due anni. Nel 2006 Vera Gio-
vitto ha ricevuto il premio della
Fedeltà al Lavoro dalle mani
dell’allora Presidente della
Provincia di Pordenone Elio De
Anna.

L’impresa “Mosaic Arts” è nata
grazie alla sapienza e all’operosità
di Renato Giovitto e Vera Lunari e
ha avuto un meritato successo.
Renato, nato a Castelnovo nel
1934, si è diplomato alla scuola
mosaicisti di Spilimbergo nel 1951.
Dalla stessa scuola ha derivato,
per interposta persona, la sua
passione per il disegno Vera Luna-
ri, il cui fratello, Franco, apprezzato
mosaicista della nostra zona, era
compagno di Renato. In quegli an-
ni le porte dell’istruzione erano
quasi sbarrate per le ragazze della
provincia, alle quali si chiedeva
di saper essere prima di tutto
brave donne di casa. 
Renato parte per Pretoria (Re-
pubblica Sudafricana) nel
1958 e per il primo periodo è
ospite a casa di compaesani
che lo hanno preceduto. Il la-
voro per i mosaicisti scarseg-
gia e quindi si adatta a fare so-
prattutto terrazzo. Durante
una breve vacanza in Italia si
fidanza con Vera, che due an-
ni più tardi lo raggiunge a Pre-
toria. I due si sposano nel
1964 e dalla loro unione sono
nate due figlie che hanno ere-
ditato dai genitori il senso arti-
stico e un grande talento per il
disegno.
La ditta “Mosaic Arts” nasce
nel 1970 nel garage di casa e
nel 1978 si trasferisce in un
capannone costruito dallo
stesso Renato. Il primo lavoro
è di foderare in mosaico il pul-
pito di legno di una chiesa ri-
formata olandese. Poi il lavoro
quotidiano lo procurano so-
prattutto i pannelli decorativi
per le piscine. Vera dice che i
suoi delfini, polipi e pesci orna-
no almeno la metà delle pisci-

Costruire il successo…
una tessera dopo l’altra

Vera Giovitto con Luciano Del Gallo. Alle spalle il

fregio da loro eseguito a Pretoria.

ne di Pretoria. 
Fra gli splendidi lavori eseguiti da
questa ditta vanno ricordati: un
mosaico di 60 mq per un super-
mercato di Hong Kong, un altro di

Un altro esempio della capa-

cità imprenditoriale e della

laboriosità di emigrati della

Destra Tagliamento, ci viene

dal Sudafrica, dalla ditta

“Mosaic Arts” della famiglia

Giovitto, originaria dello spi-

limberghese.
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Daniele Bisaro

T R A D I Z I O N I

“Prima di quel tempo non si sapeva
come fare per adunare un esercito.
Bisognava comprare i soldati con
l’ingaggio, cavarli dalle prigioni, im-
pazzirsi qualche volta a cercarli fra i
vagabondi e gli oziosi, ed era una
miseria trovare chi volesse lasciarsi
ammazzare. Adesso la cosa è resa
sommamente economica e facile.
Ogni stato sa quanti giovanotti ha
di entrata all’anno, e quanti può
farne ammazzare senza pregiudizio

La coscrizione (la cuscrission) o le-
va obbligatoria ha rappresentato
una tappa importante per la vita di
ogni giovanotto il quale, al raggiun-
gimento del diciottesimo anno di
età, si vedeva recapitare, con invi-
diabile precisione, dal Comune di
residenza il “Precetto per presen-
tarsi a visita di leva e selezione psi-
cotecnica e, se riconosciuto ido-
neo, arruolato”.
Si trattava della più nota cartolina
recata a mano dal messo comuna-
le a sottolineare l’importanza di
quell’ordine al quale nessuno pote-
va sottrarsi, se non in casi del tutto
eccezionali da valutarsi, volta per
volta, dal Consiglio di leva. 
Un gesto mantenutosi fino al primo
luglio 2005, data di entrata in vigo-
re delle nuove disposizioni che pre-
vedono la sospensione del-
l’obbligo del servizio di leva
generalizzato. Le mutate
esigenze della difesa con-
seguite al crollo degli storici
blocchi contrapposti e l’af-
fermarsi di una instabilità
diffusa a livello mondiale,
hanno indotto i governanti
a modificare le strategie mi-
litari puntando a servizi as-
sicurati da volontari profes-
sionisti, chiamati a interagi-
re con forze multilaterali
preparate e attrezzate in
missioni di lunga durata.
La coscrizione obbligatoria,
così come intesa e vissuta
da intere generazioni, di-
mostrava già da tempo le
falle e le debolezze proprie
di un istituto nato dalla Ri-
voluzione francese con l’in-
tento di disporre, a basso
costo, di una forza d’urto
sempre pronta e disponibi-
le a ogni evenienza. 

La cuscrission

delle arti di prima necessità. Quan-
do bisogna, la camera fa una leg-
ge, si pigliano i coscritti e l’esercito
è bello e fatto, senza impazzimenti
e senza un bajocco di spesa”.1

Un’intuizione di non poco conto
considerato, fra l’altro, che “i giova-
ni non hanno voce nei comizi elet-
torali, e poi l’interesse dei privati
deve cedere alla sicurezza della na-
zione (…) Il popolo è sempre giova-
ne, e i giovani sono sempre scape-
strati e privi di esperienza. Ogni
giorno sorgono nuovi giovanotti
che sentono il vigore della propria
sovranità, e non sono ammaestrati
dalle vicende passate, e perciò nel
regno della costituzione si starà
sempre allegramente, e non man-
cherà mai chi voglia fare le gloriose
giornate”.2

Individuato lo stratagemma
e sostenute a dovere le ra-
gioni a supporto dello stes-
so, tutti i regimi e i governi
succedutisi negli ultimi due
secoli non hanno mai inteso
mettere in discussione que-
sto dovere finalizzato a di-
fendere i sacri confini della
Patria, anche a costo del
sangue, come ribadito dal-
l’art. 52 della Costituzione
della Repubblica Italiana. 
Da qui l’obbligo per intere
generazioni di giovani di
condividere, in pace e in
guerra, un periodo più o
meno lungo della propria
giovinezza nei ranghi del-
l’esercito, per apprendere i
rudimenti delle tattiche di
guerra, le modalità d’uso
delle armi, le tecniche di ac-
cerchiamento del nemico
attraverso estenuanti mar-
ce, guardie armate, campi
di addestramento, assalti

La leva obbligatoria, con le sue

imposizioni esistenziali e con

la sua valenza sociale, ha con-

dizionato per 200 anni la vita

dei giovani. E con la festa dei

coscritti ha fatto nascere una

serie di riti, oggi scomparsi.

Generazioni che passano... Istrago, via Barriera Vecchia

(foto Daniele Bisaro). 19
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notturni e altre operazioni similari
proposte dai vari comandanti con-
vinti che l’esercito “… è anche di-
sciplinatore di energia, eccitatore
degli spiriti fiacchi e scuola educa-
trice del sentimento civico”. Lo
stesso, inoltre, “… non può essere
un semplice arengo di semplici
professionali delle armi, ma esso
deve essere una vasta civitas, dove
si impari tutti i giorni a essere sem-
pre più cittadini (…) in servizio atti-
vo di una Patria che - a diversità
della bella Patria del libro di lettura -
è la vita in carne e ossa, che si
muove e dolora e combatte e si sa-
crifica”.3

In molti hanno sostenuto l’utilità
della leva obbligatoria per l’azione
di integrazione sociale, linguistica e
culturale per un gran numero di
giovani costretti a lasciare, tempo-
raneamente, il proprio ambiente
definito da spazi divenuti fin troppo
familiari, per affrontare nuove cono-
scenze, esperienze e opportunità
di vita. 
Un’iniziale sparuta minoranza, di-
venuta negli anni sempre più consi-
stente, riteneva che i 18 mesi di na-
ia, ridotti a 12 e quindi a 10 nel
1997 (ben lontani comunque dai
96 mesi imposti nelle nostre terre al
tempo del Regno Lombardo-Vene-
to!), rappresentavano di fatto una
perdita di tempo sottratto all’impe-
gno civile, ben più utile e vantag-
gioso alla collettività.
Altri, infine, senza opporre resisten-
za o accampare motivazioni di sor-
te ritenevano il servizio di leva un
dovere da rendere allo Stato non
fosse altro per il rispetto dovuto a
quanti hanno sacrificato la loro gio-
vinezza per assicurare un futuro di
pace. 

Venuto meno l’obbligo del servizio
militare, anche il rito della coscrizio-
ne subiva una drastica riduzione in
termini di contenuti e significati. È
sufficiente uno sguardo lungo le
strade principali dei paesi per ac-
corgersi della scomparsa delle nu-
merose scritte inneggianti alla indi-
scussa “classe di ferro” e alle do-
ti… nascoste delle coscritte, da
sempre, le più belle del circondario. 
Non così un tempo quando, com-
plice la notte e l’ebbrezza del vino,
ogni superficie rappresentava un
elemento utile per dar sfogo al-
l’estro pittorico giovanile, a suon di

pennellesse e di calce grassa ca-
pace di assicurare durata nel tem-
po a quelle frasi telegrafiche eppur
così cariche di passione. 
La chiamata a visita militare era vis-
suta, infatti, con ansia dai giovani
considerato che la stessa rappre-
sentava il vero e proprio banco di
prova per attestare la virilità di un
individuo. Si trattava di un tappa in-
termedia di quel rito di passaggio
dall’adolescenza all’età adulta, che
si sarebbe concluso con il compi-
mento del servizio militare. Di con-
seguenza, nelle giornate antece-
denti ogni occasione era buona per
ritrovarsi tra gli amici così da condi-
videre, assieme, le emozioni e i ti-
mori facilmente immaginabili. 
Il rito della coscrizione rappresenta-
va la festa per eccellenza della gio-
ventù, scandita da ritmi e appunta-
menti tramandati dal passato e
mantenuti vitali sino agli anni Set-
tanta del secolo scorso. 
“I eri contênt di essi coscrit parsè
che i diventavin omis”,4 ero felice di
essere coscritto perché diventava-
mo uomini, sostenevano con con-
vinzione i nati nel 1957, ai quali fa-
ceva eco l’unico nato di Gradisca
del ’60: “cussì almancul la înt a mi
cjapava par impuartant”, così al-
meno la gente mi avrebbe conside-
rato importante e, dunque, merite-
vole di attenzione. 
Ricevuto il “precetto”, ogni coscrit-
to conosceva il da farsi. Innanzitut-
to andava preparato il carro col
quale raggiungere la sede della
Commissione militare.5

In queste operazioni venivano am-
messe pure le coscritte per il con-
fezionamento dei fiori di carta, ban-
dierine e grandi tricolori da fissare
sui rami di pino, ginepro e corniolo
trattenuti, a loro volta, da lunghi
sarmenti di edera. La realizzazione
del carro era il risultato di animate
discussioni e di pareri contrastanti,
fatto salvo e indiscusso che lo
stesso doveva rappresentare il luo-
go privilegiato destinato al “rifugio
esclusivo” dei coscritti in quelle de-
terminate giornate di visita e di fe-
sta, dove far baldoria rallegrati dal
vino e dal suono della fisarmonica. 
Di conseguenza le forme del carro
potevano spaziare dal grosso scar-
pone, simbolo degli alpini, alla
enorme damigiana, emblema del-
l’allegria, senza trascurare la sago-
ma del carro armato fino ad arriva-
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re alle forme più avveniristiche rap-
presentate dai razzi spaziali, de-
cantati dalla propaganda russa e
americana per dimostrare al mon-
do intero la forza e la potenza dei
rispettivi arsenali da guerra.
Molto più modesto eppur efficace il
carro allestito dai coscritti di Gradi-
sca, classe 1913: 
“Io i soi ‘sût a fâ la visita militâr tal
’32 a Spilimberc. I soi partît da Gra-
discja in compagnia dai gnei ami-
gos. I vevin preparât un cjar tirât da
dôs vacis, lu vevin furnît e parsora i
vevin sistemât una orchestrina par
sunâ e cjantâ insieme”. Sono stato
a fare la visita militare nel ’32 a Spi-
limbergo. Sono partito da Gradisca
in compagnia dei miei amici. Ave-
vamo preparato un carro trainato
da due mucche, era ben addobba-
to e sopra avevamo sistemato una
orchestrina per suonare e cantare
insieme.6

Solitamente la visita di leva si con-
cludeva in una mattinata: breve
dettato per accertare se il candida-
to fosse in grado di saper leggere e
scrivere; visita sanitaria e, quindi, il
verdetto: “abile e arruolato” con
l’assegnazione a un determinato
corpo dell’esercito oppure “rivedi-
bile” a causa di una qualche imper-
fezione fisica o semplicemente per
l’altezza o la scarsità della cassa
toracica. 
A quest’ultimi veniva data una ulte-
riore opportunità per rifarsi dall’on-
ta subita, mediante il richiamo a vi-
sita l’anno successivo. Nel caso di
riconferma del verdetto non restava
altro che rassegnarsi a sopportare
l’umiliazione di sentirsi dichiarare 21

SPILIMBERGO 

Via XX Settembre, 19
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“esonerati” (scartât) dal servizio di
leva. 
Il che non avrebbe agevolato l’in-
gresso nel mondo degli “uomini” in
quanto “cui ca nol è bon pal re, nol
è bon nancja pa la regina”, chi con
è valido per il re non è valido nep-
pure per la regina, con le conse-
guenze facilmente intuibili in termini
di derisione e di scherzi a volte pe-
santi, quali “la purcita” praticata in
Clauzetto e consistente nello spar-
gimento lungo la strada, dalla piaz-
za - luogo pubblico per eccellenza
- alla casa dello sventurato di fo-
gliame e di trucioli dagli evidenti si-
gnificati.7

In tempi di guerra, quando il capita-
le umano veniva a scarseggiare, al-
lora la Commissione non andava
troppo per il sottile così che tutti
potevano rientrare al paese a testa
alta, recando al braccio sinistro il
nastro con la scritta “abile!”
“Fôr dal ciscjel i vin comprât bare-
tis, fassolets, bandieris, stêms e
una biela fassa tricolôr cun scrit
“abil”, ch’i vin metût su cun super-
bia tal bras sinistro…”
Con il rito della vestizione veniva re-
so pubblico e manifesto lo status di
coscritto e di tale condizione ne
prendeva atto la comunità coinvol-
ta dal passaggio del carro dei co-
scritti, versi i quali manifestava lar-
ga simpatia per il traguardo rag-
giunto.
Il pomeriggio di quel giorno era de-
dicato alla festa, da condividere
con i coscritti dei paesi vicini attra-
verso reciproche visite a bordo dei
carri addobbati dai quali si diffon-
devano le note di canti militari. Alla

La cena della classe 1952 a Gradisca.
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sera, i coscritti e le coscritte si ritro-
vavano di solito in casa di uno del-
la classe per la cena tradizionale,
che si protraeva tra balli e scherzi
reciproci fino a notte inoltrata.
Nel corso della notte, squadre ben
attrezzate di scale e pennelli prov-
vedevano a rinverdire le scritte del-
la coscrizione precedente median-
te la sostituzione ovvia dell’annata.
A queste se ne aggiungevano d’al-
tre secondo l’estro e la vena poeti-
ca dell’improvvisato verseggiatore. 
Le pareti della latteria, della pesa
pubblica, la cabina elettrica, i por-
toni della piazza e i muretti di recin-
zione degli orti rappresentavano i
luoghi ideali sui quali inneggiare alla
classe.8

Con l’avvento dell’asfalto, la frene-
sia grafica ha raggiunto l’apice del-
la fantasia, vuoi per la regolarità
della superficie a disposizione, vuoi
per la vastità di quel foglio immagi-
nario che raggiungeva ogni angolo
del paese, sul quale le scritte con la
calce rendevano mille volte meglio
rispetto a quelle tratteggiate sulle
pareti in sasso.
Ai nostri giorni, questi appunta-
menti hanno ceduto il passo a sim-
patiche cene della classe, svuotate
tuttavia delle ragioni e dei significa-
ti propri di questo rito di passaggio
causa il venir meno di una memoria
comune condivisa dagli aduli, così
da rendere ancor più confusi e in-
decifrabili i termini di confine tra ge-
nerazioni diverse. 
“Se vutu, no sin mia pi ai timps di
gno pari, ancja la vita di coscrit a ei
una roba come un’altra…”.
Passata la sbornia di quelle giorna-
te, la storia riprendeva lenta il pro-
prio cammino interrotto, di quando
in quando, dagli appuntamenti di
festa collettivi sia religiosi che pro-
fani.
Ancora una volta protagonisti risul-
tavano i coscritti, ai quali spettava il
compito di recare in spalla, così al-
meno a Gradisca, le statue lignee
di Sant’Antonio da Padova e della
Madonna della Cintura con relativo
trono in occasione della annuali
processioni. 
Ai quattro “addetti alle stanghe”
dovevano affiancarsi altrettanti per i
cambi lungo il percorso. A questi
andavano sommati i due addetti
agli stendardi (i stangjârs) il cui
compito, già di per se stesso arduo
a causa dell’altezza delle aste e

delle improvvise folate di vento, era
reso ancor più difficoltoso a causa
delle tesate tra le abitazioni a so-
stegno delle lampade della illumi-
nazione pubblica che comportava-
no il gesto frequente dell’abbassa-
re e dell’innalzare degli stendardi.
Sul campanile, un paio di coscritti
dall’orecchio fine, affiancavano i
scampanotadôrs di lungo corso
per apprendere i segreti di una sin-
fonia dettata dal cuore. Questo rito
si ripeteva nei tre giorni precedenti
la festività, a sottolineare l’impor-
tanza di quegli incontri per la co-
munità del luogo.
Meno impegnativi risultavano i
compiti affidati in occasione della
processione del Santissimo Sacra-
mento; erano sufficienti, infatti,
quattro coscritti a recare altrettanti
torcieri agli angoli del baldacchino. 
Accanto a questi appuntamenti re-
ligiosi, non vanno trascurati quelli
profani rappresentati dalla sagra
annuale con i giochi popolari tipici,
quali: la cuccagna, la corsa con i
sacchi e il tiro con la fune, pure
queste prove di abilità capaci di di-
mostrare alla comunità la forza,
l’agilità, il gioco di squadra e, so-
prattutto, l’astuzia nell’accaparrarsi
i doni in palio sulla cuccagna. 
Così dicasi per l’allestimento del fa-
lò epifanico con gli immancabili sal-
ti a superare i carboni ardenti, o
l’annuale partita di calcio disputata
tra squadre avversarie dai nomi im-
probabili di “Invernizzina” e “Man-
zottin”, affibbiati rispettivamente ai
celibi e agli ammogliati, annunciata
dalle immancabili vignette di Erne-
sto Bisaro Ongjarês.9

In tal modo i coscritti si trovavano
coinvolti nei dodici mesi precedenti
il servizio militare in un interminabi-
le gioco fra le parti, fatto di sfide e
burle reciproche, ripetute da seco-
li nel rispetto di canoni immutabili,
destinati a mettere in relazione ge-
nerazioni troppo distanti l’una dal-
l’altra, in un continuo rinnovarsi del
ciclo della vita.

Scritte rilevate 

nel Comune di Spilimbergo

Istrago
Via Cadorna, angolo Via Caneva:
W 38; alla finestra è dipinto un car-
ro armato.
Via Barriera Vecchia: W 37.
Angolo Via Barriera Vecchia: W 35;
W 39; W 1930; W 1922 Nati sotto

gli eventi di pace (entro un cartiglio).
Vacile
Via Conciliazione: W 1948.
Via Memeli: W 1948.
Gaio
Via Oberdan: W 1929 .
Barbeano
Via Montello: W 1925; W 19.
Via Cosa: W 47.
Gradisca
Via Castellieri: W 1946.
Piazza Gorizia 1: Profilo di Alpino,
mezzo busto; Profilo di Bersagliere
con fucile e tromba, figura intera.

NNoottee

1 M. Leopardi, Dialoghetti sulle materie
correnti nell’anno 1831, Pesaro,
1832, in www.wikisource.org

2 Ibid.
3 U. Cappuzzo, Dalla coscrizione obbli-

gatoria al volontariato. È l’ora del bi-
lancio e della memoria.

4 Le citazioni le ho tratte da La vita e
l’an. Fiestis e voris, contis e usansis,
ed. I due campanili Gaio e Baseglia,
Sequals, 1985. L’interessante raccol-
ta, curata da Maurizio Driol, dedica
un intero capitolo ai racconti dei co-
scritti di Gradisca intervistati dagli
alunni della classe terza e quarta co-
ordinati dalla insegnante Franca Spa-
gnolo. 

5 L’Ufficio della visita di leva non sem-
pre ha coinciso con la sede del Di-
stretto Militare, ubicato inizialmente a
Sacile e poi trasferito a Udine. Dalle
testimonianze riportate parrebbe che
la visita militare sia stata mantenuta a
Spilimbergo (in castello o presso la
sede della ex Scuola di Disegno o
palazzina della Società Operaia in
Barbacane) perlomeno fino alla metà
degli anni Sessanta del ‘900, per poi
essere trasferita presso il Distretto
militare a Udine.

6 Con il passare degli anni e con il tra-
sferimento della Commissione di visi-
ta al Distretto militare di Udine, verrà
meno il rito del trasporto dei coscritti
sul carro addobbato che verrà, co-
munque, mantenuto quale elemento
proprio della festa di coscrizione. 

7 La vita e l’an. Fiestis e voris, contis e
usansis, ed. I due campanili Gaio e
Baseglia, Sequals, 1985, p.55

8 Ibid., pp. 26-27, vengono censite le
scritte esistenti in Gradisca nel 1985.
Tra queste: “La terra trema, il ciel si
oscura, ma il 62 non ha paura”, op-
pure “Il 62 è uno schiannto” voluta-
mente sottolineato dalla doppia en-
ne. Nei brani delle interviste, vengono
riportate: “Viva li murosis; viva li bion-
dis che il 60 al vôl crotis” e “Noi del
60 facciamo i prepotenti, vogliamo
tutte le ragazze dai 15 anni ai 20”. 

9 Associazione Gradisca S.O., Numero
Unico, 1987 (cicl.)
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Francesco Destro

S A N  G I O R G I O

forze resistenziali, non ha assunto la
leadership collegiale della lotta ar-
mata né ha giocato un ruolo di so-
stegno e guida per le formazioni
partigiane della zona. Ha comunque
rappresentato per il territorio san-
giorgino una parentesi di interregno
tra la caduta del fascismo e le ele-
zioni amministrative dell’aprile 1946,
durante la quale la comunità locale
si è riappropriata dei propri margini
di autogoverno e ha intrapreso i pri-

mi sforzi per affrontare la difficile congiuntura economi-
ca e sociale del dopoguerra.
Il primo atto formale del Comitato Comunale di Libera-
zione di San Giorgio della Richinvelda è la sua costitu-
zione, che, stando a quanto riportato dal verbale datti-
loscritto dell’avvenimento, avviene il 2 maggio 1945 a
opera di dieci cittadini riunitisi presso il municipio: di
questi ultimi sono indicate le professioni, nonché le ri-
spettive aree politiche di riferimento. Ad assumere le
funzioni di Presidente è il professor Angelo Filipuzzi1

(1907-2003), in questo momento docente di lettere ita-
liane e latine presso il Liceo Ginnasio Jacopo Stellini di
Udine e originario della frazione di Provesano, indicato
nel verbale come “comunista”; segue l’elenco degli al-
tri nove componenti: tre sono definiti democratici cri-

stiani, un altro co-
munista, due libe-
rali, uno socialista,
uno esponente del
Partito d’Azione e
infine compare an-
che un “comunista
cristiano”, Ireneo
Sedran (classe
1902). Tra questi
vengono designati i
quattro membri
della Giunta esecu-
tiva e il Sindaco
(Basilio China, indi-
cato nel verbale
costitutivo come
“democratico-cri-
stiano”), i quali “en-
trano immediata-
mente in funzione”

Com’è noto, con l’armistizio dell’8
Settembre 1943 l’Italia vive una del-
le pagine più drammatiche della sua
storia: dissoltisi gli istituti del potere
statuale, la parte centro-settentrio-
nale della penisola viene occupata
dalle forze armate tedesche, che so-
stengono lo stato-fantoccio della
neonata Repubblica Sociale Italiana.
Contro la presenza nazifascista si
sviluppa un composito movimento
di resistenza, la cui leadership politi-
ca viene assunta dalle formazioni partitiche, in via di
riorganizzazione dopo il ventennio di dittatura: esse,
pur mantenendo le reciproche differenze ideologiche e
strategiche, danno vita a una piattaforma d’azione co-
mune, fondata sull’obiettivo condiviso di instaurare nel
paese un regime democratico. Tale volontà si concre-
tizza nella genesi del Comitato Centrale di Liberazione
Nazionale, costituitosi nelle convulse ore del 9 settem-
bre a Roma: di qui i CLN si irraggeranno successiva-
mente in tutti i centri del paese, conoscendo una capil-
lare ramificazione territoriale. 
Ripercorrere le vicende del Comitato di Liberazione
Nazionale nel comune di San Giorgio della Richinvelda
significa però discostarsi dal modello qui brevemente
richiamato, anche in conseguenza di un ambito di rife-
rimento territoriale
e demografico piut-
tosto ristretto (la
popolazione resi-
dente all’epoca
ammontava a circa
5300 anime). Il Co-
mitato inoltre pren-
de vita dopo la Li-
berazione (in parti-
colare dopo che la
minaccia rappre-
sentata dalle trup-
pe tedesche in riti-
rata nello spilimber-
ghese è definitiva-
mente cessata):
non ha pertanto
svolto quella fun-
zione di tessuto
connettivo delle

L’esperienza del Comitato di

Liberazione Nazionale a San

Giorgio della Richinvelda ne-

gli anni 1945-46, nel delicato

passaggio alla democrazia,

dopo una guerra che aveva

provocato tante vittime e la-

sciato una situazione econo-

mica disastrosa.

Fatica spesa
per la ricostruzione del paese

Francia 1930. Primo a destra Ireneo Sedran, muratore e carpentiere, con

tre francesi, alla costruzione di fabbricati per la “Guardia Mobile” france-

se. Sedran sarà il primo segretario del CLN (arch. Rino Secco). 
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assieme allo stesso CLN, che
sembrerebbe in tal modo configu-
rarsi come una sorta di organo
consiliare dell’ente Comune. Ciò
in accordo con le disposizioni del-
la circolare numero 2027 del 14
maggio 1945, diramata tramite il
Bollettino Atti Ufficiali della Prefet-
tura di Udine di sabato 19 mag-
gio, in cui si dispone che in tutti i
Comuni della Provincia di Udine i
Comitati procedano alla definizio-
ne delle “rappresentanze comu-
nali”, inviandone tempestiva co-
municazione al Comitato Provin-
ciale e alla Prefettura stessa per la
nomina definitiva.
Il professor Filipuzzi, nelle sue am-
pie e circostanziate memorie, for-
nisce interessanti dettagli relativi
alla sua nomina: egli sarebbe sta-
to candidato alla presidenza da
Giovanni Sedran Placido, che le
fonti disponibili presentano come
una delle figure di primo piano del
movimento di resistenza nella zo-
na. È infatti il comandante del bat-
taglione osovano Unità, che dopo
l’imponente rastrellamento anti-
partigiano dell’autunno 1944 è
stanziato “armi al piede” nella zo-
na sangiorgese, dove peraltro non
dovrebbe essere facile organizza-
re azioni di lotta, vista la nutrita
presenza tedesca in loco. 
A partire dal novembre 1944, nel
capoluogo comunale, è stanziato
il 3° Battaglione del 12° Reggi-
mento di Polizia (III Bataillon SS-
Polizei 12. Freiwillige Regiment),
forte di circa 230 effettivi. Una re-
lazione sulla situazione nei paesi
della Destra Tagliamento, firmata
nel febbraio 1945 dal professor
Vito Miniscalchi, nelle poche righe
dedicate a San Giorgio sottolinea
con una nota ironica questa pre-
senza repressiva: “San Giorgio Ri-
chinvelda. Ogni iniziativa è soffo-
cata da un btg. di polizia SS il cui
comando risiede nel capoluogo.
Comandante vede partigiani
ovunque specie quando è brillo, il
che gli accade ogni sera”.
Segretario invece ne è il fratello
maggiore di Giovanni Sedran, Ire-
neo, che, sempre stando alla rico-
struzione di Filipuzzi, sarebbe un
militante del PCI di lunga data. Lo
troviamo comunque – Sedran Ire-
neo di fu Francesco, classe 1902,
nome di battaglia Tritone – nel-
l’Elenco nominativo patrioti con

specifica professionale redatto dal
Battaglione Unità per il proprio
Comando di Brigata. 
Una fotografia abbastanza detta-
gliata di alcuni dei problemi più
cogenti per le condizioni di vita dei
sangiorgini nell’immediato dopo-
guerra è offerta proprio da diversi
documenti legati all’attività del
Comitato, che da subito si impe-
gna per cercare di affrontare la
questione del deficit nel territorio
comunale di importanti risorse ali-
mentari, quali ad esempio latte e
carne. 
Nelle adunanze del maggio 1945
si dispone, tra le altre cose la di-
stribuzione di carne – ottenuta
dalla macellazione settimanale di
uno o due bovini – agli sfollati pre-
senti sul territorio comunale e alla
popolazione nullatenente più biso-
gnosa; si fissa inoltre il prezzo del-
la carne per la vendita al dettaglio:
non può superare le cinquanta lire
al chilogrammo. La penuria di be-
stiame è sicuramente uno dei pro-
blemi più gravosi per un’economia
quasi esclusivamente agricola co-
me quella locale: anche per que-
sto il Comitato, nella seduta del 12
maggio, decide l’invio di una mis-
siva all’Intendenza unificata Gari-
baldi-Osoppo, per richiedere di in-
terrompere il prelievo di capi di be-
stiame da parte dei partigiani
“senza il preventivo consenso del
Comitato”, sottolineando l’impos-
sibilità di reggere ulteriori sacrifici
“negli attuali momenti d’emergen-
za in cui molte stalle hanno perfino
consegnato il 50 % dei loro capi e
dati i bisogni della lavorazione dei
terreni e della produzione del latte
e dei suoi derivati”. 
Tra le carte dell’archivio del CLN si
può leggere la minuta di una lette-
ra, datata 12 maggio 1945 ma in-
dirizzata al Comitato di liberazione
spilimberghese (infatti i battaglioni
partigiani della zona hanno sede
nel capoluogo mandamentale) e
non all’Intendenza, in cui si citano
sette casi di prelevamento di bovi-
ni effettuati nei giorni immediata-
mente precedenti, da parte di pa-
trioti che – stando alle testimo-
nianze – avrebbero ottenuto
quanto richiesto utilizzando le mi-
nacce e la forza, rilasciando ai
proprietari dei capi un buono. Nel-
la lettera viene evidenziata l’ostilità
dimostrata dalla popolazione nei24
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confronti di tali azioni, che
vanno a inasprire le privazio-
ni già subite durante il con-
flitto, e si richiede un inter-
vento del CLN locale per far
cessare il fenomeno.2

I danni inferti al settore zoo-
tecnico non possono che ri-
percuotersi sulla produzione
delle latterie di villaggio, che
risulta largamente inferiore al
fabbisogno delle comunità:
anche su questo versante il
Comitato cerca di provvede-
re, indicendo una riunione
cui presenzino i presidenti
delle latterie, per cercare
possibili soluzioni.3

Un ulteriore importante tas-
sello per ricostruire un’im-
magine analitica della con-
giuntura post-bellica nel co-
mune di San Giorgio della
Richinvelda è però offerto da
una sorta di dossier, conser-
vato tra le carte del Comita-
to,4 predisposto per l’incon-
tro col Governatore Militare
Alleato per la Provincia di
Udine, il Tenente Colonnello ingle-
se H. N. Bright. Il 26 maggio 1945
il Provincial Commissioner convo-
ca a Pordenone sindaci, presiden-
ti del CLN e segretari comunali
della Destra Tagliamento: dopo
l’intervento del governatore, che
ribadisce la subordinazione dei
Comitati all’AMG, spiegando “il
funzionamento del Governo Allea-
to in provincia, governo che ha al-
le sue dipendenze la Prefettura, i
Comuni ed i Comitati di L.N. (...)”,
i sindaci presenti riferiscono sulla
situazione nei rispettivi comuni. 
Il promemoria relativo a San Gior-
gio mette in luce le difficoltà su
molteplici fronti: oltre alla penuria
alimentare (vedi sopra), spesso
nemmeno l’acqua potabile è di-
sponibile per la vetustà delle pom-
pe applicate ai pozzi artesiani; si
deve inoltre provvedere all’assi-
stenza degli sfollati presenti nel
territorio comunale, nonostante il
consistente deficit delle casse
municipali. La strada imboccata
dal Comitato durante l’estate per
cercare di ridare impulso al tessu-
to socio-economico è quella di
avviare un programma straordina-
rio di opere pubbliche, col duplice
scopo di creare occupazione e
apportare migliorie a infrastrutture

come quella di approvvigionamen-
to idrico: le risorse per una simile
operazione, viste le difficoltà del
momento, proverrebbero dalla po-
polazione benestante.
Nell’adunanza del CLN del 18 lu-
glio 19455 sono presenti anche i
membri dei Comitati di villaggio di
tutte e sette le frazioni: a essi viene
affidata la compilazione di un elen-
co comprendente tutte “le perso-
ne più abbienti” del comune, cui
recapitare un invito per una seduta
straordinaria del Comitato di Libe-
razione, prevista per il 26 agosto.
Nelle intenzioni degli organizzatori
si dovrà stipulare tra tutte le forze
economiche e sociali presenti sul
territorio una sorta di patto d’azio-
ne, finalizzato alla mobilitazione
delle risorse disponibili per creare
sviluppo e occupazione. Le lettere
d’invito vengono così spedite ad
ampio raggio: “ai titolari delle gran-
di Aziende agricole, ai grandi pro-
prietari terrieri coltivatori diretti, ai
commercianti ai titolari delle Azien-
de Industriali, ai tecnici, al clero, al-
la stampa, alle rappresentanze dei
partiti politici, ai Comuni circonvici-
ni (…)”. I preparativi per questa se-
duta pubblica comprendono an-
che la redazione (affidata all’Ufficio
del lavoro comunale) della lista dei

disoccupati residenti nelle
località del comune: l’inten-
zione è di impiegarli nelle
opere pubbliche messe in
cantiere di lì a poco.
È indubbio che l’appunta-
mento, così a lungo prepa-
rato, rappresenti un passag-
gio fondamentale per tenta-
re di comprendere l’espe-
rienza di governo del CLN
sangiorgino, che in que-
st’occasione vive un mo-
mento di interazione diretta
con la comunità locale. La
seduta pubblica si apre con
un intervento6 del presidente
Filipuzzi, che ricorda come il
deficit stimato delle casse
comunali ammonti a 80.000
lire; in una situazione del ge-
nere diviene arduo interveni-
re con strumenti efficaci per
risolvere le questioni più
pressanti. Nonostante la pe-
nuria di risorse, secondo il
presidente è possibile avvia-
re un programma di opere
pubbliche in ambito comu-

nale, che consenta a un tempo di
“assorbire la manodopera disoc-
cupata”, garantendo a tutti un la-
voro, “diritto sacrosanto, che no
(sic) si dovrebbe mai negare” e di
dotare il territorio di infrastrutture
fondamentali: i nodi su cui si sof-
ferma sono l’edilizia scolastica, la
rete idrica per uso domestico e ir-
riguo, la rete stradale. 
Dopo gli interventi di vari qualificati
relatori7 giunge il momento di deli-
berare sulle opere da porre in can-
tiere; l’opzione di realizzare un ac-
quedotto comunale viene lasciata
cadere per la sua onerosità, men-
tre è accolta la proposta di appro-
fondimento dei pozzi per l’approv-
vigionamento idrico nelle sette fra-
zioni; si decide inoltre di potenzia-
re il corso d’acqua della “roiussa”
tra Domanins e la località limitrofa
di Valvasone, e di procedere a
un’opera di “inghiaiamento” delle
sedi stradali. Resta l’aspetto pro-
blematico dei finanziamenti; per
ovviare alla penuria di cassa viene
decretata “con equanime appro-
vazione” una tassa straordinaria,
sotto forma di “contributo sulla
proprietà immobiliare”, che an-
drebbe dunque a colpire i ceti più
abbienti. Si tratta sicuramente di
un piano ambizioso, soprattutto

San Giorgio 1930. Celeste Sbrizzi, per molti anni im-

piegato al Comune addetto all’ECA, segretario del

CLN dopo Sedran (arch. Rino Secco).
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per l’intenzione di finanziarlo ricor-
rendo alla disponibilità della gran-
de imprenditoria (quasi esclusiva-
mente agraria) locale. 
Non disponiamo di informazioni
puntuali sull’esito dei lavori proget-
tati: possiamo però rilevare la diffi-
coltà, per il Comitato, di dare effet-
tivamente seguito a quanto stabili-
to “sulla carta”. Se infatti il 7 otto-
bre 1945 viene annunciata l’as-
sunzione di 45 operai per proce-
dere alla fase esecutiva dei lavori, il
12 dello stesso mese ne vengono
convocati per presentarsi in can-
tiere solo 20. Ciò si potrebbe por-
re in relazione alla problematicità di
attivare i canali di finanziamento
necessari: a ciò fa riferimento la
minuta di una lettera8 che il 17 set-
tembre il presidente del CLN indi-
rizza alla Marchesa Angiola Pecile,
residente nel capoluogo comuna-
le, richiedendo l’anticipo di una
somma pari al primo mese di pa-
ghe per “circa una sessantina di
operai”,

9
impegnati nella sistema-

zione della roiussa.
I verbali delle sedute, che si fanno
sempre più radi negli ultimi mesi
del 1945, farebbero pensare a una
parallela diminuzione dell’attività
del Comitato sangiorgino, sino a
una sua fine completa, forse coin-
cidente all’inizio della campagna
elettorale per le imminenti elezioni
amministrative. Almeno in parte, la
rarefazione delle carte si potrebbe
però spiegare col passaggio di te-
stimone nel frattempo avvenuto al-
la segretaria del Comitato: dal ver-
bale del 4 novembre 1945 si ap-
prende infatti che Ireneo Sedran è
stato rimosso dalla carica detenu-
ta “innanzitutto per mancanza di
mezzi finanziari” e sostituito nelle
sue mansioni dall’impiegato co-
munale Celeste Sbrizzi; si apre poi
un contrasto interno - il verbale
della seduta registra una “lunga e
viva discusione (sic)” - sulla som-
ma da liquidare in suo favore, dato
che “fin dai primi giorni dalla libera-
zione (...) aveva accettato di fare il
segretario mediante una retribu-
zione mensile di £ 2000. duemila”. 
Dal momento che il Comitato non
dispone più di un segretario a tem-
po pieno, vi potrebbe essere stata,
oltre alla diminuzione dell’attività
effettiva, una minore cura nella
predisposizione e nella conserva-
zione dei documenti. L’ultima adu-

nanza di cui è conservata la tra-
scrizione risale, al febbraio 1946:
in questa sede l’unica deliberazio-
ne adottata dal Comitato riguarda
la proposta alla Giunta municipale
dei componenti la commissione
“per la cancellazione dalle liste
elettorali di fascisti qualificati e pe-
ricolosi”, proprio in vista dell’ap-
puntamento elettorale della prima-
vera. 
Riprendendo un’affermazione di
chi si è dedicato allo studio e pub-
blicazione di documentazione ciel-
lenistica, possiamo sostenere che
da questo momento “la ‘storia’
delle istituzioni sarà fatta, per
quanto riguarda il Comune, dagli
uomini eletti dal popolo in libere
consultazioni e, per ogni altra for-
ma di vita associata, da uomini re-
si più consapevoli, dopo un anno
di libertà, dei diritti e dei doveri di
tutti i cittadini”.

NNoottee

1 Per sintetiche note biografiche sul
personaggio, si veda: Dizionario Bio-
grafico Friulano, 2007, IV edizione,
s.l., p. 345.

2 Nel documento si fa anche riferi-
mento alle richieste – egualmente
provenienti da parte partigiana – di
prelievo di vino: “Anche questo fatto,
data la penuria di vino in questa sta-
gione in cui l’agricoltore deve lavora-
re molto intensamente, ha provoca-
to molto mal-contento.”, Ivi. 

3 ACSGR, busta “Comitato Com. Li-
berazione Naz.”, fascicolo “CLN Se-
dute”, 27 maggio 1945.

4 ACSGR, busta “Comitato Com. Li-
berazione Naz.”, fascicolo “CLN Se-
dute”. 

5 ACSGR, busta “Comitato Com. Li-
berazione Naz.”, fascicolo “CLN Ver-
bali”. 

6 Le bozze dattiloscritte del discorso
si trovano in ACSGR, busta “Comi-
tato Com. Liberazione Naz.”, fasci-
colo “Documentazione seduta del
26/08/1945”.

7 Sono citati nel verbale della seduta
(ACSGR, busta “Comitato Com. Li-
berazione Naz.”, fascicolo “CLN ver-
bali”, data 26 agosto 1945): l’Ing.
Giovanni Lenarduzzi della frazione di
Domanins, il tecnico comunale Enri-
co Guido Tesan, l’ing. Pievattolo e
l’ing. Perlato. 

8 ACSGR, busta “Comitato Com. Li-
berazione Naz.”, fascicolo “Archivio
materie varie”

9 Ivi.
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Ciro Rota

R I C O R R E N Z E

oggi possiamo ritrovarci qui, come
cittadini liberi di una repubblica de-
mocratica, è solo grazie a uomini e
donne che offrirono il sacrificio della
loro vita per liberare la Patria dall’oc-
cupazione nazi-fascista. Per questo ai
giovani diciamo: leggete la Costituzio-
ne, nata dalla Resistenza, ma soprat-
tutto unitevi a coloro che lottano per
la sua totale applicazione. Essa richia-
ma forte il diritto al lavoro, alla salute,

all’istruzione, alla tolleranza, al rispetto della legalità”.
“È con questo spirito - è stato altresì ribadito - che si au-
spicano rapporti di civile convivenza, rispetto per le con-
vinzioni altrui, e difesa a oltranza di tutte le istituzioni de-
mocratiche, rispetto assoluto della verità e della memoria
storica della Resistenza”.
L’occasione ha consentito inoltre di ricordare pubblica-
mente uno stralcio di una commovente lettera di Luciano
Pradolin (Goffredo) alla madre, poche ore prima di esse-
re fucilato, alle ore 6 dell’11 febbraio 1945, presso il mu-
ro di cinta del cimitero di Udine, assieme ad altri 22 gio-
vani partigiani osovani e garibaldini. I quali davanti al plo-
tone di esecuzione nazi-fascista cantavano l’inno di Ma-
meli. Pradolin scriveva alla madre: “Carissima mamma, la
mia coscienza è pulita, non mi hanno accusato di altro
che di aver indossato la divisa dei partigiani”. E rivolto
sempre alla madre così continuava: “Pensa con orgoglio
a me perché ho fatto il mio dovere e faccio l’ultimo sacri-

ficio per la Patria, per i santi idea-
li della Verità, della Libertà e della
Civiltà”.
Un altro momento significativo e
molto apprezzato è stata la pre-
senza del rappresentante dell’as-
sociazione Saluzzo Cavalleria, cav.
Gregorio Roberti, con il proprio
stendardo, a ricordo del maggiore
Franco Martelli, brillante ufficiale
del Saluzzo Cavalleria, che nell’au-
tunno del 1943 fu tra i primi a en-
trare nelle formazioni dei Volontari
della Libertà. Arrestato e fucilato
nel 1944, morì gridando “Viva l’Ita-
lia!”. Esempio nobilissimo di altissi-
mo amore di Patria, di eccezionale
forza d’animo e di retaggio lumino-
so per tutti i combattenti della li-
bertà. 

L’ANPI anche quest’anno, con un
rapporto sinergico e di collaborazione
con l’Amministrazione comunale, ha
ribadito, prima nelle frazioni poi sotto
la torre occidentale del capoluogo, i
valori di democrazia e di libertà che
hanno animato e ispirato la Resisten-
za e che sono a fondamento della Co-
stituzione repubblicana. In tutte le ce-
rimonie è stato sottolineato il valore
morale della ricorrenza, uno dei più si-
gnificativi momenti del secondo Risorgimento della storia
del nostro Paese, una data che segna un’epoca di pace
da oltre sessant’anni. 
L’anniversario del 25 aprile non è solo una tappa della
memoria, ma soprattutto è l’occasione pubblica per ono-
rare e ricordare, con sentimento di amore e di rispetto,
tutti i combattenti immolatisi per la libertà e la democra-
zia nel nostro Paese. 
Culmine delle cerimonie è stata la deposizione, sotto la
torre occidentale, delle corone alle lapidi dei caduti per
l’eccidio del 10 luglio 1919 (Francesco Pagnucco, Ange-
lo Tambosso e Azeglio Giacomello) e a quella del giova-
ne partigiano garibaldino Primo Zanetti. Ad accompa-
gnare la cerimonia sono state le note della Filarmonica
“Città di Spilimbergo”.
Un doveroso e cordiale saluto è stato rivolto alle numero-
se autorità civili e militari intervenute, nonché al dottor
Renzo Francesconi, sindaco della città di Spilimbergo e,
tramite la sua autorevole perso-
na, all’intero consiglio comunale.
Per l’ANPI l’Ente locale è un riferi-
mento democratico puntuale,
che sempre più deve stare vicino
alle persone e governare le pro-
blematiche moderne della comu-
nità e del territorio.
Per l’occasione, più che mai è
stata sottolineata l’importanza
della memoria, che deve essere
di monito per evitare contrappo-
sizioni e scontri e di incitamento a
lavorare per la ricerca di soluzioni
e di ragioni che uniscono anziché
dividere, onde garantire alla no-
stra comunità democrazia e pro-
gresso sociale.
Durante la cerimonia, rivolgendo-
si ai giovani, è stato detto: “Se

Il 25 aprile a Spilimbergo

Nel 64° anniversario della Li-

berazione ribaditi i valori di li-

bertà e giustizia, solidarietà e

pace che hanno animato la

lotta di Liberazione e sui quali

si fonda la Costituzione della

nostra Repubblica. L’interven-

to del presidente ANPI.

27
Il presidente Anpi Ciro Rota accanto al sinda-

co Renzo Francesconi durante la cerimonia.
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Maurizio Crosetti

D I E T R O F R O N T

mo italiano a vincere il Tour de France, non fa ecce-
zione.
Lo testimonia l’accurata galleria fotografica che arric-
chisce il bel libro di Giuliana V. Fantuz, “Ottavio Bot-
tecchia — Botescià, bicicletta e coraggio” (GVF Libri,
2004): immagini d’altri tempi, nebbiose e lontanissi-
me, epiche e popolari, e in nessuna di queste il cam-
pione ride. Tutt’al più, una faticosa ruga di sorriso ne
increspa le labbra come una debole concessione al
momento, alla ricorrenza dello scatto, nel lampo al
magnesio. Come scrisse un cronista di allora, Bot-
tecchia non aveva tempo per sorridere, doveva lavo-
rare.
La stagione di Ottavio Bottecchia è romantica, tragi-
ca e romanzesca. 
Una storia sbagliata, seppure luminosissima. Sba-
gliata nell’epilogo, in quella morte che lo coglie in
strada, in bicicletta, a soli 33 anni. Lui che era diven-
tato campione tardi, cioè dopo i 25, un’età che ai no-
stri tempi rappresenta già l’inizio dell’epilogo per qua-
si tutti i grandi atleti. Ma quelle erano vite diverse. 
Arrivavano dalla fatica e dalla guerra, anzi dalla Gran-
de Guerra: cinque anni passati a combattere e peda-
lare come staffetta e portaordini, ma soprattutto “por-
ta mitragliatrice”, imbracata sul telaio della bicicletta
da bersagliere (come premio, una medaglia e 250 li-
re). Ogni altro sforzo sarebbe poi sembrato quasi lie-
ve, a Ottavio, rispetto al tormento di quei chili da por-
tare addosso sui tornanti delle montagne di guerra.
(Coppi, negli anni quaranta sarebbe stato più fortuna-
to: garzone ciclista salumiere, ma anche per lui la
guerra in agguato, la prigionia e tanti anni di carriera
gettati al vento).
Era veneto, Ottavio (trevigiano di nascita), ma anche
friulano (visse a lungo in Friuli, la sua storia sportiva
iniziò e si sviluppò a Pordenone, la sua morte lo atte-
se in solitudine su quelle strade, a Peonis). Come ca-
rattere, anzi, era più friulano che veneto: chiuso, te-
stardo, concreto. 
Un paesaggio umano aspro e forte, senza conces-
sioni. Un atleta e un uomo fiero, orgoglioso delle radi-

Il sorriso è triste come un presagio. Come il volto di
Coppi, così quello di Ottavio Bottecchia sembra con-
tenere tutto il tempo a venire, insieme all’immane fa-
tica lasciata indietro, nella lunga stagione della mise-
ria. I corridori ciclisti nascono dalla terra, alcuni tra lò-
ro sono come alberi invernali. 
Ruvidi, grezzi, alti. Remoti. Ottavio Bottecchia, il pri-

Con questo articolo incomincia una collaborazione prestigiosa per la nostra rivista, quella con Maurizio 

Crosetti, uno dei più noti giornalisti sportivi italiani. Crosetti ci accompagnerà anche nei prossimi numeri,

con la sua vivace e appuntita penna, alla scoperta di uomini e fatti della nostra terra. Tutti rigorosamente 

all’insegna dello sport.

Botescià

Cippo a ricordo di Bottecchia sulla strada di Peonis.28
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ci ma disposto a qualunque sforzo pur di mangiare
un po’ di più e un po’ meglio, lui che di ritorno dalla
sua prima Milano-Sanremo non consumò il cibo del
rifornimento in corsa ma lo portò a casa, per darlo ai
suoi.
La miseria come compagna di strada, seduta sul tu-
bo della bicicletta come una donna. Con i guadagni
veri, che sarebbero comunque arrivati tardi e per po-
co tempo, dopo la prima e la seconda grande impre-
sa al Tour nel ‘24 e ‘25, riscattò dall’ipoteca la sua ca-
sa natale e acquistò altre terre attorno. C’è un’altra
fotografia bellissima, nel libro di Giuliana V. Fantuz:
trenta piccoli nipoti e cugini di Bottecchia, in posa da-
vanti alla casa di famiglia, calzati e vestiti di tutto pun-
to. Aveva provveduto il campione. 
La storia comincia dalla fine, cioè dalla morte in bici.
Un episodio che diede occasione a mille congetture.
Banale per quanto tragico incidente ciclistico? Malo-
re, e conseguente caduta? Delitto politico? Pestag-
gio a sangue dopo un furto di ciliegie? Omicidio pas-
sionale? Vendetta? Forse sembrava troppo ovvio che
le cose fossero andate proprio come, probabilmente,
andarono. 
“Malore, malore...” disse il campione a chi l’aveva
raccolto quasi esanime a bordo strada, prima di pre-
cipitare in un’agonia senza ritorno all’ospedale di Ge-
mona. Gli amici e i parenti raccontarono che da qual-
che tempo Ottavio non era più lui: mangiava poco,
dormiva male, era inquieto. La sua parabola sportiva
volgeva al termine, non era più possibile battersi sul-
le strade di Francia e d’Italia alla pari con gli altri fuo-
riclasse. Un epilogo tormentato e fulmineo, come ra-
pidissima era stata l’ascesa.
Ma la storia di Ottavio Bottecchia è soprattutto uno
spaccato sociale dell’Italia del ventennio, stremata
dalla guerra e già vittima del regime fascista. Il cicli-
smo era lo sport dei miserabili, di quelli che non
smettevano mai di sgobbare. 
Lo stesso Ottavio era stato boscaiolo, carrettiere,
muratore e manovale prima di affermarsi in bici. Si re-
cava alle corse con il vestito da lavoro, serrava il fon-
do dei pantaloni nelle scarpe, si toglieva la giacca e
cominciava a mulinare sui pedali per spingere alla ve-
locità del vento un catorcio pesantissimo, che pure
osavano chiamare bicicletta. In quel gesto si può leg-
gere la forza di un tempo terribile e tenace, ma anche
la potenza di una terra contadina e operaia, dove la
fatica è dignità e destino.
Tutto il resto è polvere di strada, fango sul viso dei
corridori, maglie infeltrite e sudore. È sofferenza mo-
struosa: una dimensione fisica e corporea ormai to-
talmente sconosciuta, e verrebbe quasi da ringrazia-
re che sia così. 
Eppure c’è un senso non vano, non perduto nelle im-
prese di quei colossi sgangherati, nelle loro masche-
re grottesche e patetiche, ma allo stesso tempo
omeriche: è il sentimento di una vita spesa senza mi-
sura, senza risparmio, vivendo ogni gesto come se
fosse l’ultimo.
Oppure l’unico, se poi c’è differenza. 29
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FRUTTICOLTORI FRIULANI S.C.A.
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Maria Sferrazza Pasqualis

T A G L I A M E N T O

Un dipinto a colori per un sogno in bianco e nero che
si è dissolto prima di nascere. Ma in quegli anni le
fonti solforose di Anduins godevano di notevole fa-
ma e di ospiti illustri. Poi gli uomini, lo scorrere delle
stagioni, la fragilità delle strutture naturali, hanno gio-
cato a sfavore di una realizzazione così prestigiosa
come quella proposta dal professor Giovanni Pontini
quasi un secolo fa.
Negli anni ’20 del ‘900 la signora Catina Gri di Spi-
limbergo, sposa di Natale Ciconi di Vito, molto più
modestamente aveva realizzato un luogo di ristoro
vicino alle fonti di Anduins allora in piena attività. In
un articolo apparso anni fa su Il Barbacian, un mio
caro vecchio amico che non c’è più, il dott. Renato
Peresson nipote di Catina, ricorda questa storia con
delicato affetto. Suo nonno Natale aveva un piccolo
vigneto terrazzato e una casetta bianca sulle pietraie
vicino al rio Barquîat. L’intraprendente nonna Catina
la trasformò in punto di conforto per i numerosi vil-

Terra di acque,
temporali e primule

Anduins, 1910. Progetto dello stabilimento balneare (fonti solforose). Acquerello eseguito dal prof. Giovanni Pontini (foto

Marcello De Piero). 31

Sul retro di un quadro raffigurante il progetto per l’at-
tuazione dello stabilimento balneare delle fonti solforo-
se di Anduins, ho trovato questo scritto di mio nonno:

Acquerello eseguito dalle esperte mani dell’arguto
critico d’arte prof. Giovanni Pontini insegnante di
“Costruzioni” nell’Istituto Tecnico Antonio Zanon di
Udine, ai tempi in cui io frequentavo, quale suo allie-
vo, la Lezione di Agrimensura di detto Istituto, nell’in-
tento di conseguire il diploma di Perito Agrimensore.
Questo ammirevole disegno mi venne offerto dall’Au-
tore durante un suo breve soggiorno ad Anduins
quale villeggiante nell’estate 1910. Di un sì caro ricor-
do mi piace farne dono a mia figlia Sofia, degna spo-
sa dello stimatissimo maestro Luigi Sferrazza. Tale
omaggio si compie in occasione del Novantesimo
mio compleanno, oggi solennemente festeggiato. 
Pietro Ceconi
Vito d’Asio, 17 dicembre 1967
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leggianti bevitori di quell’acqua
pudia, tanto per rifarsi la bocca. 
Lo chiamò Caffè Pedrocchi, co-
me il famoso locale di Padova.
Serviva del buon caffè nero e
vendeva anche fragili biscotti, i
bussolai, confezionati da lei stes-
sa e custoditi sotto chiave per-
ché conosceva bene la golosità
del suo nipotino. 
Ma un giorno una frana improvvi-
sa e fumosa trascinò nel greto
del torrente alberi, vigna, casetta
bianca, chicchi di caffè nero e
polvere di bussolai. Una desola-
zione. Nessuno della famiglia
volle riprendere l’attività di Cati-
na, troppa amarezza nel veder fi-
nire tutto in un ammasso informe
di pietre e tavole tra gli spruzzi
spumeggianti e travolgenti del
Barquîat. 
Terra instabile la nostra, perché il
monte Pala ha il compito geolo-
gico di convogliare verso la pia-
nura il monte Asìn sulle cui pen-
dici si adagia Vito d’Asio. Spinte
impercettibili e quasi sempre si-
lenziose che determinano tra l’al-
tro tutte quelle montagne russe
che di tanto in tanto si incontra-
no sulla via che porta da Clau-
zetto ad Anduins. 
Avvallamenti prontamente appia-
nati dalle ditte specializzate per
riapparire poi in altri tratti di quel-
la bella strada panoramica co-
struita su antiche frane, che si
snoda tra colli, prati e boschi
frondosi da un lato, aperta ai cieli
della vasta pianura friulana fino al
mare, dall’altro. 
Dopo alterne fortune ora le fonti
sono in disuso. Solo deboli rigur-
giti di acque solforose escono
dalle viscere della montagna in
paziente attesa di essere utilizza-
te per le loro comprovate pro-
prietà benefiche. È un luogo ri-
posante questo, carico di storia
nascosta tra i ruderi del terremo-
to del ’76 ora coperti da una ri-
gogliosa vegetazione. Da qui,
con un solo sguardo si possono
abbracciare monti, colline, pia-
nure, corsi d’acqua grandi e pic-
coli, paesi e casolari. Un angolo
della valle da visitare. Non piove
tutti i giorni e le montagne tengo-
no ancora! 
Un pomeriggio d’agosto mi sono
trovata vicino al rio Barquîat pro-
prio durante uno di quei tempo-

rali estivi che sembra preannun-
cino la fine del mondo, pioggia,
bora violenta, grandine, frastuoni
di sassi rotolanti, schianti di ra-
maglie, lampi e fulmini. Spiando
le varie sequenze dell’uragano
dall’interno di una stalletta, mi
venivano in mente, come dida-
scalie, le ricche documentazioni
riportate negli archivi parrocchiali
e nei catapani della Val d’Arzino
relative alle calamità naturali in
questi luoghi nel corso dei seco-
li. Veramente ebbi l’impressione
che in quei momenti “si scatenò
li diavoli tutti”, come riporta una
cronaca d’allora. 
L’acqua usciva da ogni fessura
di muri e muraglioni. Zampilli fu-
riosi trattenuti a lungo nel cuore
della terra schizzavano in tutte le
direzioni, le cunette piene di fo-
glie e rami divelti non potevano
più convogliare i rivoli veloci che
alla minima pendenza si riversa-
vano su strade e sentieri per tuf-
farsi poi nei ruscelli sottostanti di
cui si era persa la traccia perché
nascosti da cespugli, erbe e sas-
si. 
Acque sfuggenti, senza control-
lo, specialmente quelle del Bar-
quîat che di solito nei tempi di
tregua scende con un lieve sus-
surro, poi si infrange sui salti roc-
ciosi della collina sollevando nu-
vole di schiuma soffice e bianca.
Bello. 
Ma quando la pioggia e il vento
lo gonfiano di vigore, si infuria e
rumoreggia mescolando le sue
acque al pianto sommesso delle
agane che abitano in una grotta
poco più sopra, lacrime di occa-
sionale pentimento per qualche
loro recente malefatta, ma co-
piose e continue. Questa è la cu-
pa leggenda, ma in certe occa-
sioni la realtà fa più paura. 
Finalmente in qualche modo arri-
vai a casa e dalla finestra della
sua cucina la vecchia Nina mi
gridò divertita: “S’al continua
cussì, ‘sin a finîla in Cjasiât!”, il
paese alla base della montagna.
Dopo la ripida discesa di Bolsòn
tra boschi e burroni, da Vito si ar-
riva proprio diritti a Casiacco.
Sarà stata solo una battuta, ma
sta di fatto che di tanto in tanto,
dopo abbondanti piogge e con-
seguenti slavine, nei Bearzi qual-
che orto di verze e broccoli è slit-32

tato verso Casiacco, e foglie e
torsoli vaganti si sono uniti ai ve-
loci rivoli di fango che li macera-
vano col livore di un’inspiegabile
vendetta. 
Terra di acque buone e cattive
spesso abbandonate al loro de-
stino, “terra di temporali e primu-
le”, per ripetere un efficace, poe-
tico aforisma di Pier Paolo Paso-
lini che stabilisce un giusto equi-
librio intorno alla natura di questi
amati luoghi. 
Perché dopo ogni pioggia i prati
e i boschi si rinnovano di ciclami-
ni, bucaneve, viole, e di tanti pic-
coli soli di primule. Bello.
Ecco la descrizione di un uraga-
no del ‘700, alcuni scorci della
quale mi sono venuti in mente
come didascalie durante un tem-
porale d’agosto. 

1773. Adì 30 Luglio giorno di
Giovedì. Notizia del giorno fune-
sto nel quale successe in Andui-
no (Anduins) una grandissima
tempesta. 
In questo giorno a pena è tempo
nuvoloso, anzi bel sereno, a hore
tre circa avanti giorno cominciò
una tempesta sì grande con un
vento molto più furioso che de-
solò Canal, e tutto Fruinz (all’in-
terno della Val d’Arzino) ed oltre
la terribilissima tempesta che
congioga tutte l’herbe, atterra
tutti i Pomari et tutte le sostanze
con le quali miserabilmente s’ali-
mentano quelli miseri habitanti...;
arrivata sul monte di Anduino si
fa vedere sì pocca (meschina)
che non solo si contenta farsi ve-
dere falce velenosa ma prosun-
tuosa volle far bucchi sproposi-
tati nella terra benché sassosa e
sfulminare infino gli sterpi più
piccoli per aria. 
Non si saccia (sazia) di questo
ma ardita vola al Basso, ed ap-
pena avvicinata alle Villa (An-
duins), ecco da furiosa estermi-
nò tutta l’uva, fa cascar li rami
anco più grossi... Morti se ne
trova in ogni canto e questo ne
succede in meno di mezzo quar-
to d’hora... Lascia li distrutti resi-
dui e va a sfogare le sue ultime
smanie a Cornin ed ivi fa l’ultimo
eccidio.”
Cappellano P. Domenico Savio
Registro della fabbriceria di An-
duins
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Gianni Colledani

P E R S O N A G G I

Il 15 maggio scorso è man-
cato il nostro collega di reda-
zione Gianni Afro, amico atti-
vo e propositivo, instancabile
e generoso che, ormai da di-
versi anni, condivideva il no-
stro progetto editoriale.
Le numerose epigrafi affisse
lungo il corso stanno a testi-
moniare inequivocabilmente
il suo costante impegno nel-
l’associazionismo cittadino,
manifestato sempre con ge-
neroso altruismo e acclarata
gratuità. 
Lo hanno infatti affettuosa-
mente ricordato l’ANPI,
l’Università della Terza Età
dello Spilimberghese, i Gio-
vani di Ieri, la Pro Spilimber-
go, la formazione politica Noi
per Voi, il Partito Democrati-
co e gli ex colleghi di lavoro
della Banca già Tamai, ora
Popolare di Verona.
La partecipazione alle ese-
quie, tenutesi in duomo lune-
dì 18, è stata corale e ha
confermato i molti legami di
amicizia che egli aveva con
la gente e l’affetto profondo
che egli nutriva per la sua cit-
tà, teso alla crescita umana e
civile della stessa.
Per gli umili e i deboli aveva
una particolare inclinazione e
ne accoglieva nell’intimo di-
sagi e difficoltà con una sua
personale e speciale laica re-
ligiosità.
Il suo altruismo era ben noto.
Chiedeva per gli altri, mai per
sé. Era sempre pronto a in-
tervenire e a proporsi in pri-
ma persona per favorire la

soluzione di un problema,
per condividere lo sforzo de-
gli altri, teso al raggiungi-
mento del bene comune.
In tutta questa frenetica atti-
vità, ogni tanto, viveva dei
momenti obliqui e si chiude-
va in se stesso. 
In questo cono d’ombra,
seppur per poco, si materia-
lizzava la sua insostenibile
leggerezza dell’essere che
l’intima propensione alla soli-
tudine finiva talvolta per raf-
forzare. 
Allora Gianni, così prodigo,
attivo e dinamico, pur ricco
di tante frequentazioni nel
pubblico, spesso diventava
povero nel privato. E il disa-
gio era appena attenuato da-
gli amatissimi gatti e da Max,
lo splendido labrador.
La sua discrezione era nota,
orgogliosamente teneva tut-

to dentro per non infastidire,
per non pesare. 
A riguardo può essere indi-
cativo il suo ultimo articolo
sul numero decembrino di
questa rivista intitolato Pago
per vivere. Il dramma della
solitudine, un racconto/testi-
monianza dove egli, sotto il
nome di Maria, forse adom-
bra se stesso. 
Lì forse si cela la chiave di
lettura del suo essere stato
tra noi. In modo delicato, co-
me era sua abitudine, aveva
voluto mandarci segnali che
però non abbiamo saputo
accogliere e tanto meno in-
terpretare a fondo. Segnali
ovattati e leggeri, in linea con
la sua insostenibile leggerez-
za dell’essere e con la sua
profonda sensibilità.
Ancora una volta schivo e ri-
servato, come era nel suo
stile. A noi resta il doloroso
rammarico di non poter più
contare sul suo operoso di-
namismo e sul suo generoso
altruismo. 
A Gianni, che a soli 57 anni
se n’è andato in punta di pie-
di, ragazzo buono dal cuore
semplice, vada il nostro rico-
noscente grazie per tutto
quello che ci ha dato.
Gianni, ora cercheremo di fa-
re del nostro meglio conser-
vando sempre di te un gradi-
tissimo ricordo. 
Alla cugina Nadia e al figlio
Rinaldo che gli sono sempre
stati accanto nella degenza,
vadano le nostre più sentite
condoglianze.

Mandi Gianni
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Con la scomparsa di Gianni Afro

il Barbacian ha perso uno stra-

ordinario collaboratore e amico.
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Guglielmo Zisa

P E R S O N A G G I

Era la sera dello scorso 20 mag-
gio quando vidi rincasare mio
padre per cena. Una serata che
poteva essere come tante altre,
riuniti intorno alla tavola con l’al-
legria di sempre. Ma quella sera,
no. 
Mio padre non era di buono
umore, cosa che gli capita dav-
vero di rado. Quel sorriso man-
cato aveva una spiegazione: “È
morto Giorgio” mi disse con l’in-
credulità di chi ha perso in una
serata di maggio uno dei suoi
amici più cari. 
Perché Giorgio era davvero uno
degli amici più cari di mio padre,
ma soprattutto uno delle perso-
ne migliori che io abbia cono-
sciuto. Una persona amata da
tutti e da tutti conosciuto per la
sua giovialità e la sua costante
partecipazione alla vita della co-
munità.
La notizia della morte di Giorgio
Larise ha fatto subito il giro della
città, suscitando sgomento e
commozione tra i tantissimi ami-
ci e quanti ebbero la fortuna di
averlo conosciuto. 
Una scomparsa resa ancora più
amara dal fatto che il lunedì suc-
cessivo Giorgio avrebbe com-
piuto il suo settantreesimo com-
pleanno e che il prossimo anno
avrebbe festeggiato il cinquan-
tesimo anniversario di matrimo-
nio con l’amata moglie Assunta.
Una vita ricca, spezzata da un
male che non gli ha lasciato
scampo e che Giorgio ha sapu-
to affrontare con il coraggio di
chi non si dà mai per vinto. 
Con la scomparsa di Giorgio,
avvenuta pochi giorni dopo
quella altrettanto improvvisa di
Gianni Afro, Spilimbergo ha per-

so così un’altra delle colonne
portanti del mondo associazio-
nistico locale, un uomo da tutti
benvoluto per le sue indiscusse
qualità umane e di leader che l’-
hanno visto sempre al centro di
tutte le attività di volontariato le-
gate alla “sua” Spilimbergo e in
particolare all’amato Borlùs, il
Borgolucido, quartiere storico
dove Giorgio risiedeva con la
moglie. 
Amante della vita, autentico
esempio di bontà soprattutto
per i giovani, padre amorevole
di Paola e Andrea, nonno del-
l’amata nipote Stefania, Giorgio
è ricordato da tutti per aver visto
passare dinanzi ai suoi occhi, in-
tere generazioni di ragazzi in
qualità di storico bidello della
palestra della scuola media e
anche per aver sempre parteci-
pato alla vita della comunità mo-
saicista. 
“Un uomo sempre in prima linea
ovunque ci fosse da dare una

mano – come ha sottolineato
nell’omelia dei funerali monsi-
gnor Natale Padovese – un ma-
rito, un padre, un nonno meravi-
glioso”. 
Collaboratore attivo della Pro
Loco, ideatore del gruppo stori-
co del Borlùs, orgoglioso capo-
gruppo della locale sezione del-
l’Associazione Autonoma Ber-
saglieri Friulani, Giorgio era da
tutti conosciuto anche come un
apprezzato artista.
Da ragazzo aveva frequentato la
Scuola Mosaicisti del Friuli e da
sempre coltivava un’autentica
passione per l’arte, realizzando
non solo mosaici, ma anche
quadri e pirografie, opere che
oggi si trovano sparse nelle sedi
delle associazioni friulane nel
mondo dato che amava farne
dono proprio a chi aveva occa-
sione di conoscerlo magari pro-
venendo dall’estero (anch’egli
aveva un passato da emigran-
te). 
Un amore per l’arte pari a quello
per i bambini: non a caso l’ulti-
mo suo lavoro artistico lo aveva
realizzato qualche mese fa, a
malattia ormai avanzata, per far-
ne dono alla biblioteca della
scuola materna di Fanna. 
Opere di cui aveva fatto omag-
gio allo stesso sacerdote. “Ope-
re di Giorgio – ha ricordato don
Padovese – sono oggi conser-
vate nella canonica, perchè
Giorgio amava l’arte e rendere
partecipe del suo amore per
l’arte anche chi gli stava accan-
to, e i bambini in particolare”.
La scomparsa di Giorgio ha la-
sciato davvero un vuoto incol-
mabile fra i tanti amici e quanti
gli hanno voluto bene.

Mandi Giorgio

Giorgio Larise è stato uno dei

sostenitori più attivi della Pro

Spilimbergo, animatore instan-

cabile delle Giornate storiche.
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Daniele Bisaro

P E R S O N A G G I

doti di un uomo a prima vista bru-
sco e dai modi spicci, ma che una
volta accostato sapeva mettere a
proprio agio la persona che gli sta-
va davanti, dimostrando a ogni piè
sospinto un amore spassionato per
la propria terra.
Ne possono rendere testimonianza
i cittadini di Vacile, Gaio, Baseglia e
Istrago sue inviolabili roccaforti per
voti e leggendarie tavolate, al pari

degli abitanti di Tauriano e Barbeano. Man mano che
il Cosa raggiungeva il Tagliamento, i rapporti si face-
vano via via più rarefatti, vuoi per la distanza dal capo-
luogo vuoi per l’orientamento politico che contrasse-
gnava la maggior parte degli abitanti di Gradisca con
i suoi Casali. 
Sarebbe comunque ingeneroso trascurare le opere a
vantaggio di quest’ultima località, in grado di far arri-
vare, comunque, alle orecchie del Sindaco le proprie
legittime aspettative. Occasioni propizie risultavano
gli incontri che annualmente la Giunta organizzava in
ogni frazione per raccogliere i bisogni dei concittadi-
ni, in vista della predisposizione del bilancio di previ-
sione. 
La parte del leone la facevano le richieste di siste-
mazione delle strade “segnalate” dalle immancabili
buche, occasioni imperdibili per furtive sfrecciate in

bicicletta dopo un abbon-
dante acquazzone estivo o
le lampadine stradali, fatte
oggetto di comodi bersagli
dai giovanotti, bramosi di af-
finare l’arte antica del tiro
con la fionda. Le riunioni av-
venivano di solito presso
qualche osteria così che le
discussioni non sempre
prendevano la giusta piega,
degenerando in accuse
condite da un frasario poco
confacente alla circostanza.
Erano questi i momenti veri
nei quali emergeva la tempra
del Sindaco-avvocato, capa-
ce di tener testa ai contesta-
tori con il suo fare sornione e
rassicurante. Il segretario co-

Lo scorso anno veniva a mancare
l’avv. Vincenzo Iberto Capalozza,
personaggio di spicco in Spilimber-
go per la sua lunga militanza politi-
ca e il suo impegno civico, alla gui-
da della città per oltre vent’anni dal
1968 all’88.1

Nel riportare la notizia, la stampa si
è soffermata a illustrare il personag-
gio e l’uomo politico di statura re-
gionale, deceduto all’età di 91 anni
dopo aver superato le vicende legate al secondo
conflitto mondiale in qualità di ufficiale e, quindi, di de-
portato nel campo di prigionia per internati militari ita-
liani di Sandbostel. 
Assieme ad altri commilitoni, ha dato vita all’ingegno-
sa “Radio Caterina”, messa a punto con pezzi di for-
tuna e in grado di captare il segnale di Radio Londra. 
Il piccolo ricevitore, definito la “radio della speranza”
per la fiducia che sapeva infondere fra gli internati in
vista di una prossima liberazione, rappresentava la
summa dell’ingegno umano per le modalità di realiz-
zazione e i componenti utilizzati, rappresentati da fili
di rame, monete, spezzoni di lamiera, carta stagnola,
cartine da sigaretta, grafite per matite e liquidi di rea-
zione, quali: l’aceto o l’ammoniaca ricavata dai pozzi
neri, il cui assemblaggio risultava funzionale al ruolo
assegnatole.2

Era compito del tenente Ca-
palozza divulgare al mattino
le notizie ascoltate la notte
precedente. E fu proprio in
una di queste sue missioni
che una guardia del campo,
accortasi dell’inganno e ac-
ciuffatolo, lo colpì all’orec-
chio col calcio del fucile
causandogli la rottura del
timpano e la conseguente
sordità.
Non è mia intenzione riper-
correre qui le tappe della vi-
ta di un personaggio che ha
segnato per oltre sessan-
t’anni la storia recente della
città e del mandamento.
Quello che interessa è deli-
neare, con brevi cenni, le

A un anno dalla scomparsa

dell’avvocato Vincenzo Iberto

Capalozza, che per due decen-

ni ha retto le sorti della città,

l’autore ne traccia un ricordo

molto umano, che nasce dal

contatto diretto, giorno dopo

giorno, sul posto di lavoro.

Capalozza,
come l’ho conosciuto

Settembre 1977, il sindaco con l’arciprete mons.

Lorenzo Tesolin.
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munale, al suo fianco, annotava le
lamentele, mentre il tecnico co-
munale assicurava, con fare de-
terminato, interventi immediati e
risolutivi. 
In breve ogni cosa si rimetteva al
posto giusto. La seduta giungeva
al termine non senza una stretta
di mano come d’uso tra galan-
tuomini, accompagnata dall’invito
all’indomabile contestatore a mo-
derare il volume, pena l’inefficacia
delle sacrosante sue doglianze,
decifrate a malapena dall’appa-
recchio acustico a causa dei de-
cibel utilizzati. 
Sono questi i primi ricordi del Sin-
daco Capalozza, vera istituzione
e punto di riferimento certo, con il
quale ebbi l’onore di poter opera-
re fin dai giorni immediatamente
precedenti il terremoto del ’76. 
In quel periodo, infatti, entravo a
far parte di quella “grande squa-
dra” dei dipendenti del Comune,
diretta con saggezza dal segreta-
rio dott. Gennaro Liberti, coadiu-
vato dal geometra Alberto Bulian
per la parte tecnica, dalla ragio-
niera Rita Colonnello affiancata
dall’economo Primo Indri, dall’uf-
ficiale di anagrafe Giuseppe Que-
rini e dal comandante-vicario dei
vigili Mariglio Cimatoribus. 
Accanto a questi, uno sparuto
gruppo di impiegati e operai, or-
gogliosi del ruolo loro assegnato,
collaborava nel dare attuazione
alle direttive che la Giunta dirama-
va negli incontri settimanali. 
Era questa la “vera famiglia” del-
l’avvocato Capalozza con la qua-
le ha affrontato, a testa alta, la
prova del terremoto e quanto è
conseguito a un Capoluogo di
Mandamento (costituito da ben
12 realtà comunali) vistosi, d’un
tratto, assegnare compiti e fun-
zioni di primaria importanza, a ini-
ziare dal servizio di Pronto inter-
vento sanitario per l’Alto Porde-
nonese e di Accoglienza degli an-
ziani e degli sfollati ospitatati pres-
so la Casa di Riposo che, in quei
mesi, raggiunse la cifra di ben
400 persone accolte.
Il municipio divenne, tra l’altro, se-
de del Centro di Coordinamento
alle dirette dipendenze del Com-
missario straordinario di Governo,
attivo 24 ore su 24, festivi com-
presi, al quale confluivano le ri-
chieste più disparate di Sindaci,

parroci, militari e sanitari presenti
sul territorio, deputati a garantire
risposte tempestive e certe alle ri-
spettive popolazioni. 
Una stagione indimenticabile per
l’impegno profuso da più parti;
per la mole di lavoro affrontata;
per la fervida “immaginazione” nel
superare i problemi prospettati,
nonostante l’impreparazione e la
vastità della tragedia; per i rap-
porti di collaborazione avviati con
il volontariato (radioamatori e
scout in testa) dimostratisi vincen-
ti in occasione dell’arrivo in città di
oltre 700 cittadini albanesi, alcuni
anni dopo. 
Le attuali squadre di Protezione
Civile, con i loro mezzi super ac-
cessoriati, devono le loro origini a
quelle squadre di uomini generosi
che, senza badare al tempo e ai
rischi dei primi momenti, hanno
saputo spendersi con slancio e
grande idealità.
E di questo era consapevole il
Sindaco Capalozza che, senza
menarne vanto, dopo una nottata
trascorsa a Ginevra ottenne dalla
Croce Rossa Internazionale il
Centro medico-sociale “La Favo-
rita”. Dal Congresso degli Stati
Uniti d’America, il moderno com-
plesso scolastico dell’Istituto Sta-
tale di Agraria realizzato con can-
tiere Ana; dal Principato del Lie-
chtenstein una tangibile sovven-
zione a sostegno del recupero
dell’organo cinquecentesco del
duomo, non senza trascurare il
moderno villaggio sportivo “La
Favorita” tuttora attivo e, il ricono-
scimento di “Comune disastrato”
con il seguito di finanziamenti de-
stinati alla ricostruzione e al rilan-
cio sociale ed economico del ter-
ritorio. 
I numeri sin qui rilevati la dicono
lunga sull’impegno profuso in
quegli anni: 48 case distrutte e ri-
costruite; 1980 case danneggiate
e ristrutturate; 32 edifici pubblici,
demoliti o gravemente danneg-
giati, recuperati, tralasciando gli
interventi iniziali di pronto inter-
vento (quali la tendopoli con rela-
tiva mensa nel cortile della Scuola
di Mosaico) e le opere attuate su-
gli edifici sacri a cura del Genio ci-
vile o dell’Ordinario diocesano,
per una spesa complessiva di
36.200.000,00 euro gestititi diret-
tamente in loco. 
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Una battaglia vinta sul campo dal
Sindaco, consapevole del soste-
gno dei propri collaboratori - a ini-
ziare dagli assessori, i consiglieri e
i dipendenti comunali - con i quali
aveva saputo avviare una vera e
propria “azione di squadra” con
l’obiettivo finale rappresentato dal
soddisfacimento dei bisogni e
delle attese della cittadinanza. Al
Sindaco va attribuito il merito di
aver tenuto in pugno il gruppo,
coinvolgendo pure il Coro polifo-
nico “Gottardo Tomat” divenuto,
in quegli anni, l’ambasciatore del
Friuli terremotato nel mondo. 
Ogni occasione era propizia per
consolidare i rapporti. Il comple-
anno di qualcuno, l’addio al celi-
bato di qualche altro, il semplice
desiderio di stare assieme rappre-
sentavano lo spunto per ritrovarsi
attorno al desco presso i magaz-
zini comunali, dipendenti e ammi-
nistratori, rallegrati dalla fisarmo-
nica di Enzo Artini, dalla simpatia
dell’indimenticabile Toni Zanin e
dalla voce suadente della Carmen
che, immancabilmente, dava
sfoggio delle proprie capacità ca-
nore sulle note di “O sole mio”,
capace di adunare nordisti e sudi-
sti in improbabili e arzigogolati
volteggi.
Ha dato vita e sostenuto con con-
vinzione il Fondo di Solidarietà fra
i dipendenti, memore dell’espe-
rienza avviata quale consigliere
provinciale dell’allora Provincia di
Udine; si è fatto promotore di in-
contri serrati e a volte duri con le
rappresentanze sindacali interne
mantenendo - comunque e sem-

pre - la parola data; si è dimostra-
to un amministratore esigente
con il personale, senza sconti per
nessuno. 
Ha presieduto il Consiglio di Am-
ministrazione della Scuola di Mo-
saico; la Consulta dello Spilimber-
ghese, antesignana dell’attuale
Consorzio per lo Sviluppo Econo-
mico Sociale dello Spilimberghe-
se; il Consorzio Veterinario e di
Tesoreria tra il comune Capoluo-
go e quelli di San Giorgio, Se-
quals e Travesio. 
Ha sostenuto con passione la re-
altà sportiva locale: l’US Spilim-
bergo, il Judo Club Fenati, la Vis
Pallacanestro; la Pro Spilimbergo,
la Tomat oltre alle realtà che si an-
davano coagulando a livello di
singole frazioni.
La dote tuttavia che meglio l’ha
contraddistinto è stata la difesa “a
oltranza” dei propri collaboratori.
Nessuno è mai stato tradito dal
proprio Sindaco, convinto co-
m’era del dovere morale di soste-
nere quanti operavano in favore
della collettività, sicuro che la
struttura amministrativa, se ben
governata e intelligentemente di-
retta, avrebbe rappresentato
l’unico elemento certo di continui-
tà all’azione amministrativa del-
l’ente locale, oltre che segno tan-
gibile di distinzione per gli ammi-
nistratori deputati a governarla.
Un modo di intendere le cose di-
stante dal sentire comune dei
tempi presenti, contrassegnato
dal dileggio nei confronti della
pubblica amministrazione soste-
nuto, fra l’altro, da quanti dovreb-

1998. Il presidente della Pro Spilimbergo, a nome di tutte le associazioni, con-

segna un’opera di Nane Zavagno al sindaco Capalozza in occasione del suo

commiato, presente mons. Basilio Danelon.

bero governare la non facile fase
di transizione di questo nostro
Paese, avvalendosi dell’azione in-
sostituibile delle forze sane, pre-
senti pure nelle Istituzioni!
Una lezione di vita non da poco,
vissuta con coerente rigore, di-
stante mille miglia dal fascino di
facili richiami che ripetono, fino al-
la noia, messaggi che poco han-
no a che fare con i principi che
hanno retto le azioni di personag-
gi di tale vaglia!
A questi uomini dai valori intra-
montabili, appassionati del pro-
prio luogo e della propria comuni-
tà3, presenti in tutti gli schiera-
menti, deve la propria ricono-
scenza la città di Spilimbergo per
il credito che si è saputa conqui-
stare nel tempo e il ruolo che ha
saputo recitare sul palcoscenico
regionale per lunghi decenni. 

NNoottee

1 L’avv. Vincenzo Iberto Capalozza
venne eletto alla carica di Sindaco di
Spilimbergo dal Consiglio Comunale
in seduta 24.2.1968, in sostituzione
del cav. Antonio De Rosa, deceduto
in Spilimbergo il 28.1.1968. 

2 v. Vincenzo Iberto Capalozza, Cateri-
na… la primula del lager,  in Il Barba-
cian, anno XXXV n.2 (dicembre
1998), pp 81-82 e Federica Conci-
na, Radio Caterina, ibidem, p 83. I
testi riportano utili informazioni sulle
modalità e tecniche costruttive della
radio, alla quale concorse pure l’ing.
Oliviero Oliverio, entrato in parentela
con la famiglia Concina di Spilimber-
go avendovi sposato la sig.ra Clara,
zia del nostro collaboratore, il cav.
Mario Concina. 

3 Il primo atto adottato dal Consiglio
comunale sotto la presidenza del
sindaco Capalozza, eletto alla carica
con delibera C.C. n. 3 del
24.2.1968, riporta l’istanza diretta al
Presidente del Consiglio dei Ministri,
ai sensi del R.D. n. 651/43 nel veder
riconosciuto al Comune di Spilim-
bergo il titolo di “Città” per l’insigne
patrimonio architettonico, storico e
artistico che lo stesso conserva, ol-
tre alla biblioteca, alla Scuola di Mo-
saico e alle istituzioni operanti nei
settori dell’assistenza e della benefi-
cenza, quali: l’Ospedale e la Casa di
Riposo. (Delibera C.C. n. 4 del
11.5.1968). Il titolo è stato concesso
con decreto del Presidente della Re-
pubblica 9.10.1968. 

BARBACIAN AGOSTO 2009  4-08-2009  9:10  Pagina 37



38

Mario Concina

D O C U M E N T I

indennizzo oggetti combusti.

19.9.1886

Assessori effettivi: Giuseppe Dianese,
Gio Batta Concina, avv. Antonio Po-
gnici. Assessore supplente: Antonio
Carlini.
Nomina Presidente dell’Ospedale dr.
Francesco Concari in luogo di Maz-
zeri (eletto 18.10.1882).

Assessore Anziano facente funzioni di
Sindaco: nob. Federico Spilimbergo.

Assessori supplenti: Carlo Carlini, Antonio Santorini, Fer-
dinando Bisaro.

24.10.1886

Istituzione fiera bovina nel primo lunedì di ogni mese.

9.3.1887 

È facente funzioni di Sindaco GioBatta Concina in quali-
tà di Assessore Anziano.
Assessori effettivi: Luigi Lanfrit, Giuseppe Dianese.
Assessore supplente: Carlo Carlini.

27.4.1887

Acquisto parte della stradella detta del Fisco di fronte al-
la proprietà Giuseppe De Re.

21.9.1887

Assessori effettivi: Giuseppe Dianese, dr. Luigi Zatti.
Assessore supplente: GioBatta De Rosa.

12.12.1887

Approvazione progetto Cimitero di Baseglia.

3.4.1888

Assessori effettivi: Gio-
Batta Concina, dott.
Luigi Zatti, Giovanni Ve-
cile.
Assessore supplente:
GioBatta De Rosa.

16.4.1888

Progetto ampliamento e
riordino Cimitero di Spi-
limbergo.

Dal 29.4.1888 al

18.11.1889
Sindaco: GioBatta Con-
cina.
Assessori effettivi: dott.
Luigi Zatti, cav. dott.
Luigi Lanfrit, GioBatta
Simoni.

1.10.1884

Assessori effettivi: Giuseppe Dianese,
GioBatta Concina, dr. Antonio Pognici.

Dal 17.11.1884 

Sindaco facente funzioni: nob. Federi-
co Spilimbergo quale Assessore An-
ziano in luogo di Giuseppe Dianese.

Dal 25.1.1885

Sindaco per il triennio 1885-1887:
cav. Luigi Lanfrit.

1.5.1885

Proposta del Sindaco di collocare un fanale alla porta
d’ingresso del municipio dove è collocato il telegrafo e
che per accedere al municipio si deve percorrere il tratto
di porticati e la corte che intercedono tra l’ingresso e le
scale.
Domanda Osvaldo Zavagno per ottenere il permesso di
occupare lo spazio stradale tra la sua casa map. 605 (civ.
n. 19) chiudendo in muro il lato di mezzodì, l’arco del sot-
toportico ed il lato di levante da un angolo all’altro delle
due case.

9.10.1885

Assessori effettivi: avv. Antonio Pognici, nob. Federico
Spilimbergo.
Assessore supplente: Antonio Santorini.
Taglio di 11 platani in via Vittorio Emanuele.

28.4.1886

Assessori supplenti: Carlo Carlini, Giacomo Vecile.
Istanza frazionisti di Gradisca per essere provveduti di
acqua potabile.
Schiarimenti sul censi-
mento dei maiali.
È facente funzioni di
Sindaco Giuseppe Dia-
nese in qualità di As-
sessore Anziano.

Dal 7.5.1886

Sindaco facente fun-
zioni: GioBatta Conci-
na.

27.8.1886 

Spese del colera (inva-
sione del colera total-
mente aggravatasi in
questa popolazione):
seppellimento cadave-
ri, visita e sorveglianza,
infermieri, medicinali,

Terza parte della sintesi tratta

dai documenti conservati nel-

l’archivio comunale, che ri-

porta alcune delle principali

decisioni adottate dalle Am-

ministrazioni che si sono suc-

cedute alla guida del nostro

Comune dal 1859 in poi.

Cronache da palazzo:
cent’anni e più di amministrazione

Il tratto dell’antica cinta muraria di via Cavedalis (foto Federica

Concina).
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Assessore supplente: Ferdinando Bisaro.
Nomina Presidente Consiglio Amministrazione del-
l’Ospedale avv. dr. Francesco Concari.

manca un registro da cui reperire i dati

1.10.1888

Si richiedono modifiche allo statuto e regolamento del-
l’Ospedale Civile. Art. 14 la Cappellania dell’Ospedale è
un beneficio ecclesiastico secondo il diritto ecclesiastico
austriaco tuttora in vigore, mentre da un canto vi è l’uffi-
cio ecclesiastico e il beneficio e dall’altro canto si è sem-
pre finora provveduto mediante proposta dell’Ospedale
Civile esercente il juspatronato e la nomina vescovile.

15.10.1888

Assessore: nob. Walframo Spilimbergo sostituisce Lanfrit
dimissionario.

4.2.1889

Disposizioni per l’istituzione di un dispensario sifilitici.
Riordino selciati e marciapiedi in via Belvedere.
Installazione un fanale in via Cinta di Sotto.

Dal 1.1.1890 al 19.10.1890

Dai Registri dello Stato Civile risulta Sindaco: dott. Fran-
cesco Concari.

24.3.1890

Concorso restauro campanile e chiesa di Gaio.

21.4.1890

Preventivo spesa lavori restauro coro della chiesa di Ba-
seglia.

23.9.1890

Proposta apertura strada che partendo da via Municipio
raggiunge la stazione ferroviaria.

Dal 19.10.1890 al 11.1.1892

Dai Registri dello Stato Civile risulta facente funzioni di
Sindaco: Giuseppe Dianese, quale Assessore Anziano.

26.2.1891

Esecuzione del lavoro di apertura della strada che dal
molino dei Nobili Spilimbergo deve congiungersi al viale
Vittorio Emanuele.
Dianese fa memoria del dott. Vincenzo Andervolti dece-
duto, già Sindaco, Consigliere Provinciale e Consigliere
Comunale, esalta le doti di mente di perfetto gentiluomo
e patriota di cui a dovizia ne andava adorno.

11.5.1891

Assessore: Lanfrit sostituisce Pognici.
Istanza frazionisti di Gradisca per istituzione condotta
ostetrica in consorzio col villaggio di Provesano.

Dal 14.2.1892 al 15.7.1894

Sindaco: Giuseppe Dianese.

29.2.1892

Assessore effettivo: co: Francesco Monaco sostituisce
Dianese ora Sindaco.

25.11.1892

Approvazione progetto pubblica illuminazione del Paese.

16.12.1892

Rinuncia al passo barca sul Tagliamento.
Istanza Giuseppe Rovere per chiusura sottoportico.
Walframo di Spilimbergo ritira le dimissioni da Presidente
dell’Ospedale.

27.2.1893

Opposizione alla chiusura porzione di sottoportico della

via Stretta Superiore.

1.5.1893

Assessore: Ferdinando Bisaro.

16.6.1893

Concorso restauri pro Duomo.

6.9.1993

Assessori effettivi: GioBatta De Rosa, GioBatta Concina.
Assessore supplente: Napoleone Griz.

28.9.1893

Ricorso delle sorelle Trevisini per diminuzione di prezzo
per chiusura del Sottoportico e per occupazione spazio
in via della Stretta Superiore.

15.1.1894 

Assessore effettivo: Napoleone Griz sostituisce De Rosa.
Specifica ing. Bearzi per fabbisogno sistemazione locale
ex Convento dei Frati uso municipio.

Dal 12.6.1894

Dimissioni del Sindaco
È facente funzione di Sindaco l’Assessore Anziano: 
GioBatta Concina.

12.6.1894

Chiusura stradella del Fisco.

4.7.1894

Domanda Filippo Simoni per chiusura vicolo tra le case
Pognici e Simoni.

12.11.1894 

Provvedimento per recupero di possesso della Chiesa di
Tauriano (San Rocco).

17.11.1894

Dimissioni di Concina da assessore.

28.11.1894

Otturamento fosso presso la Chiesa di Gradisca.

Dal 17.1.1895

È facente funzioni di Sindaco: dr. Luigi Zatti.

17.1.1895

Nomina Presidente dell’Ospedale Raffaello Andervolti (il
21.9.1892 Zatti, in sostituzione di Walframo di Spilimber-
go 29.7.1889)

7.4.1895

Assessore supplente: Michele Martina.

25.4.1895

Alienazione stradella Sisilin in Barbeano.
Istanza Daniele Michielini perché venga sradicata la pian-
ta dell’osteria al Gallo.

13.5.1895

Relazione della Giunta circa alle presenze di ammalati
poveri presso il civico ospedale (sono troppi).
Concessione spazio per Asilo Marco Volpe, fondo a tra-
montana delle scuole maschili onde erigersi un asilo in-
fantile.
Elezione giunta. Assessori effettivi: cav. dr. Luigi Lanfrit,
dott. Antonio Pognici, GioBatta Concina, Isidoro Zanetti-
ni. Assessori supplenti: Ferdinando Bisaro, Giovanni Za-
vagno.
Istanza avv. Concari perché venga aperta una strada che
dal centro del paese metta alla stazione ed altra che dal
Borgo Valbruna metta al viale Vittorio Emanuele.
Festa del 20 settembre (propone Concari) concorrere ef-
ficacemente a celebrare con tutta l’Italia il 25° anniversa-
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rio della Roma Italiana (breccia di Porta Pia).

Dal 27.7.1895

Facente funzioni di Sindaco: GioBatta Concina.

27.7.1895 

Ancora sul 20 settembre (intervento Ciriani).

Dal 17.9.1895

Facente funzioni di Sindaco: cav.dott. Luigi Lanfrit.

Dal 2.10.1895

Sindaco: dr. Antonio Pognici.

Vengono sottolineate le qualità intellettuali e morali del
Sindaco, la sua posizione sociale ed economica sono
caparra ch’esso saprà…

10.12.1895

Assessore effettivo: Giacomo Mongiat surroga Pognici.

7.2.1896

Costituzione del Consorzio col Comune di Sequals per la
costruzione dell’acquedotto giusto il progetto Lavezzari.
Costruzione scuola di Istrago.
Sdoppiamento delle classi 2 e 3 del capoluogo e provve-
dimenti relativi o con lo stanziamento spesa necessaria o
con soppressione scuola facoltativa IV e V.

3.6.1896

Acquisto casa Matteazzi e adiacenze a uso scuole co-
munali del capoluogo.

31.8.1896 

Domanda per l’aggregazione del Comune direttamente
alla R. Prefettura stante la chiusura del locale commissa-
riato.

19.10.1896

Chiusura del viottolo a ponente della Casa Canonica e di
alcuni privati (si esprime la vagheggiata idea di demolire il
fabbricato De Rosa in piazza Cavour).

25.2.1897

Assessore effettivo: GioBatta De Rosa sostituisce Mon-
giat.

22.6.1897

Approvazione della indennità ai proprietari da espropriar-
si pella costruzione della strada della via dei Frati alla pro-
vinciale Spilimbergo-Casarsa (stazione ferroviaria).
Fognatura sistemazione e sotterramento delle acque
piovane dell’abitato di Spilimbergo (tra portico e portico).

4.8.1897

Sistemazione della Casa di Ricovero e consegna della
stessa alla Congregazione di Carità.
Concorso del comune pei festeggiamenti d’inaugurazio-
ne dell’acquedotto.
Indennità agili investiti e proprietari dell’acqua della fonte
del Todesch per l’acquedotto.

22.9.1897

Istanza abitanti di Borgo Vecchio e piazza Plebiscito cir-
ca l’ubicazione di quelle fontane.

1.3.1898

Imbonimento stagno sulla piazza di Tauriano.

20.4.1898

Istanza Giacomo Mongiat per trasporto a levante del
passaggio tra la piazza Valbruna e la stradella detta Muc-
cola.

19.4.1898

Espropriazione orti ex Convento e Ciriani a sede della

Il Borgo Orientale (foto Federica Concina).

strada della via dei Frati alla provinciale Spilimbergo-Ca-
sarsa.

28.6.1898 

Concorso spesa per lavori di stabilità fabbricato del Tea-
tro.

13.9.1898 

Concorso per la istituzione del Patronato Scolastico.

5.10.1898

Affittanza parziale casa ex Matteazzi.

30.11.1898

Nomina Presidente dell’Ospedale Civile avv. Concari.

12.1.1899

Decisione di sostituire la illuminazione pubblica a luce
elettrica (attualmente il capoluogo è illuminato da 37 fa-
nali a petrolio la cui forza non arriva certo a oltre 300 can-
dele. Con la luce elettrica si spenderanno per 1000 can-
dele £ 2500 mentre oggi per 300 candele si spende £
1830,38).
Dimissioni del Presidente dell’Ospedale avv. Concari.
Domanda della Ditta Marin Daniele per la chiusura dei
portici agli anagrafici 76 - 77 - 78 (portico detto della po-
sta), intero porticato in piazza detta della Legna.

7.2.1899

Nomina avv. Luigi Zatti, Presidente dell’Ospedale.

9.3.1899 

Rinuncia del Sindaco Pognici non accolta dal Consiglio.

30.3.1899

Ritiro dimissioni Pognici.

15.5.1899 

Indennità per soppressione ed asporto detta ruota Gri
(ex Santorini).

28.6.1899 

Domanda dei fratelli Santorini per chiusura portico in via
Santorini.

(continua)
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Mario Alfredo Petrucco

L I B R I

Un biondo garibaldino

le battaglie nell’Agro Romano, la rivol-
ta repubblicana in Calabria, le spedi-
zioni in Inghilterra per procurare fondi
e armi, la guerra franco prussiana, le
cavalcate in Sardegna per verificare
effettive possibilità di bonifica, tutto a
testimonianza di una vita veramente
straordinaria. 
Alle imprese guerresche fecero segui-

to le vicende più private che oggi, ci consentono di capi-
re meglio le modalità di vita dell’Italia appena unificata e i
sentimenti di speranza e fiducia nell’avvenire della Nazio-
ne e in particolare del suo Meridione, e percepire anche e
purtroppo le successive cocenti disillusioni. 
Speranze e fiducia portarono il nonno a soggiornare in
Calabria per attendere alla nuova attività del commercio,
della lavorazione e dell’esportazione di prodotti di quel
suolo ferace, attività che spesso richiedeva viaggi per
mare. Conclusa la vicenda industriale e commerciale in
Calabria, il nonno fu coinvolto nell’avventura delle costru-
zioni ferroviarie necessarie per dotare il Paese, dal nord al
sud, di un’ardita e completa rete di trasporti realizzata e
attivata talvolta in tempi rapidi malgrado le grandi difficol-
tà tecniche. 
Seguendo il protagonista del libro nelle sue peripezie si

scopre che il nonno ebbe una
vicenda umana singolare, fuori
del comune, contraddistinta da
momenti di grande afflato pa-
triottico, da vicissitudini e con-
tingenze talora difficili, sempre
affrontata con profonda fiducia,
con la dovuta energia e rinnova-
ta speranza. 
Interessante è la lettura di alcuni
aspetti economici e di geografia
politica dell’Italia unita che tra-
spare dalle vicende militari e civili
di Eugenio, più volte egli attra-
versò l’Italia dall’est all’ovest e
dal nord al sud operando in sva-
riate contrade con ambienti e si-
tuazioni tanto dissimili fra loro. 
Il libro non è un mero ricordo di
tempi passati, ma è pervaso
dalla vitalità di un uomo e dai
principi civili e morali che Io ac-
compagnarono in tutta la sua

Nel libro Un biondo garibaldino. Dalla
narrazione famigliare alla grande storia
ho descritto la vita di mio nonno Giulio
Eugenio Petrucco nato a Cavasso
Nuovo nel 1839 e morto a Catania nel
1913. Il volumetto è uscito recente-
mente per i tipi dell’editore Paolo Ga-
spari di Udine. 
In molti anni con perseveranza, spes-
so aiutato dall’istinto e dalla fortuna, sono riuscito a rac-
cogliere le notizie che mi hanno consentito di ricostruire
parte della vita del protagonista, interessante non solo
per i famigliari ma anche per gli estranei, per i friulani in
particolare. 
Il desiderio di conoscere il nonno ha preso l’avvio nella
mia infanzia, con episodi minimi: la curiosità del bambi-
no nel guardarne il ritratto, alcuni cenni in famiglia alle
imprese dell’avo, il saluto deferente dello zio all’immagi-
ne di suo padre. Questi fatti avevano creato in me, bim-
bo, un mito che ho conservato negli anni e che mi ha
spinto, da adulto, a ricercare documenti, decifrare car-
teggi, compulsare archivi, confrontare date e dati per
conferire concretezza e contorni reali al personaggio mi-
tizzato che poco a poco si allontanava dal mero ambito
famigliare per far parte in qualche modo della storia. 
Con la ricerca ho potuto pren-
dere confidenza con i nomi di
Giuseppe Garibaldi e dei figli
Menotti e Ricciotti, del genero
Canzio, degli Andreuzzi, di
Mazzini, Marziano Ciotti, Cella,
Tivaroni, Bordone e di tanti altri
pur noti ai cultori di storia, e
collegarli ai nomi di luoghi qua-
li: la vicina Navarons e poi Mon-
terotondo, Mentana, i Vosgi, Fi-
ladelfia di Catanzaro, la Sicilia,
la Sardegna, il Piemonte, l’Emi-
lia, l’Inghilterra, la Prussia, Pe-
tervaradino in Slavonia.
I luoghi e le persone si sono poi
coniugati con avvenimenti qua-
li: la diserzione dall’esercito
asburgico, il servizio nel reggi-
mento Ussari di Piacenza, l’in-
surrezione di Navarons con il
successivo processo e la reclu-
sione nella fortezza in Slavonia,

Le forti motivazioni che hanno

indotto l’autore a raccontare

la storia del nonno Giulio Eu-

genio Petrucco, fervente pa-

triota nato a Cavasso Nuovo

nel 1839. Quando le vicende

famigliari diventano storia.

Giulio Eugenio Petrucco 1864 all'epoca dei fatti di

Navarons.
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costruiamo dai testi storici, cosa diversa è ricostruire il
personaggio, anche nei suoi aspetti più umani, passando
attraverso l’esperienza di una persona che abbia pratica-
to l’Eroe dei Due Mondi. 
Un personaggio storico acquista concretezza e vita se
viene collegato alla realtà a noi direttamente nota. E in ef-
fetti i documenti che ho esaminato mi hanno fatto cono-
scere meglio alcuni importanti personaggi dell’epoca ri-
sorgimentale non solo dal punto di vista dell’ufficialità, co-
me mi erano noti in precedenza, ma anche nei loro aspet-
ti correnti più umani e meno eroici. Sono venuto a cono-
scenza che Giuseppe Garibaldi non era solamente un
eroe sui campi di battaglia ma era anche un ideatore di
grandi opere quali la deviazione del Tevere a monte di Ro-
ma e la trasformazione fondiaria della Sardegna, con con-
seguenti soluzioni sociali. Ho conosciuto pure la sua po-
sizione di padre che, per sostenere un figlio, accettò la
pensione governativa in precedenza sdegnosamente ri-
fiutata. Del Menotti Garibaldi, che si era dimostrato guida
valorosa in tanti fatte d’arme, ho conosciuto la scarsa im-
prenditorialità che gli rese la vita ardua coinvolgendo nel-
le difficoltà la schiera di soci e amici. 
La vita di Eugenio Petrucco ci consente di abbracciare un
ampio periodo temporale - oltre un secolo - perchè con
suo nonno ci riportiamo all’inizio dell’epoca napoleonica e
con i suoi figli ci riportiamo alla guerra mondiale 1915-18.
Altro desiderio concorrente in tutti gli individui è la ricerca
del proprio vero essere. Una delle modalità per approfon-
dire la conoscenza di noi stessi è la conoscenza degli avi
attraverso la quale possiamo, almeno in parte, spiegarci:
aspetti fisici, modalità comportamentali, aspetti del carat-
tere, stili e indirizzi di vita, talora anche in esplicita voluta
opposizione al passato. Figli e nipoti portano con sé
l’enigma dei legami di sangue che è irrisolvibile per la sua
complessità e per tanti collegamenti con situazioni e per-
sone, però la conoscenza degli avi può aiutare alla sua ri-
soluzione anche se parziale. 
L’esame della vita degli avi, fin tanto che si può risalire nel-
la genealogia, facilita la conoscenza del proprio io, sareb-
be peccato che questa desiderata ricostruzione trovasse
l’invalicabile muro dell’oblio, come purtroppo talvolta ac-
cade. La formazione culturale e civile di ciascuno di noi,
ha - con accettazione o ripulsa più o meno consapevole
- un collegamento con quanto abbiamo ricevuto. I tanti
segni del vissuto famigliare formano per ciascuna perso-
na una “massa morale” di valori che costituisce un “pro-
prio sistema normativo” da utilizzare per far fronte alla
mobilità sociale, alla competizione, alla massificazione e
omologazione dei mass-media facendo trovare un senso
e una dignità per la propria esistenza anche in momenti
storici in cui i valori potrebbero essere vacillanti, incerti,
ambigui. La nostra memoria è quindi il filo che tiene saldo
il nostro agire con una propria coerenza pur nell’irraziona-
lità dei principi morali.
Ovviamente lo scritto è quanto di più utile per la conser-
vazione della memoria, l’oblio infatti insidia quanto affida-
to alla pura narrazione orale. Il ricordo tende naturalmen-
te a perdersi, talvolta esso può venir ricostruito ma con ri-
cerca difficile e faticosa, da qui l’importanza che noi tutti
si lasci una traccia, un documento scritto.
La trasmissione orale, all’interno della famiglia che in pas-
sato poteva avvenire anche con possibili distorsioni, ora
può essere agevolmente e compiutamente integrata e

Silvio Andreuzzi in Argentina a fine anni 1870.

esistenza anche quando le situazioni non inducevano al-
cuna speranza.
Alla fine della mia ricerca, dopo aver raccolto il parere di
alcuni amici che avevano letto il libro in anteprima, sentito
l’editore e apprezzatene le motivazioni per la pubblicazio-
ne, confrontatomi con i relatori che hanno presentato il li-
bro al pubblico friulano, mi sono convinto di quanto utili
siano le memorie famigliari al fine del concorso alla più
completa formazione della storia generale, quindi quanto
motivato sia il sottotitolo Dalla narrazione famigliare alla
grande storia voluto dall’editore.
Durante la ricerca ho avuto delle forti e interne spinte pro-
pulsive alla narrazione e alla sua trasposizione scritta. Al-
cune motivazioni confusamente percepite durante il lavo-
ro, si sono del tutto esplicitate ad avvenute pubblicazione
dell’opera. In effetti mi sono accorto di aver praticato un
percorso comune a tante persone, un percorso innato
nell’animo umano, che è la ricostruzione delle vicissitudi-
ni famigliari e degli aspetti della vita nei tempi passati le-
gati al mondo degli affetti, percorso che si coniuga neces-
sariamente con la grande storia. Si giunge così alla storia
ufficiale partendo dalla realtà famigliare a noi più prossi-
ma, quella che conosciamo nel dettaglio, che è la prima
formazione storica che riceviamo e che precede quella
che apprenderemo sui banchi di scuola. 
Ogni studente, che si avvia alla conoscenza della storia,
dovrebbe compiere un percorso simile a quello da me
praticato, per rendere più vivi gli avvenimenti di carattere
generale con la narrazione famigliare, cioè con la storia dei
personaggi che ci sono più vicini, di cui conosciamo, qua-
si in modo diretto, aneddoti, imprese, doti e difetti, virtù e
valori. La storia può così divenire più viva e percettibile
perchè legata a fatti, luoghi e persone direttamente noti. 
La narrazione famigliare, talora facilmente, si spinge mol-
to a ritroso nel tempo. Si riesce così a instaurare un rap-
porto più diretto con personaggi storici e con le vicende a
essi legate che diversamente apparirebbero molto lonta-
ne. Una cosa è parlare della figura di Garibaldi come la

BARBACIAN AGOSTO 2009  4-08-2009  9:10  Pagina 42



43

confrontata con i documenti d’archivio coniugando così il
ricordo orale famigliare con i documenti pubblici, i so-
prannomi con i nomi anagrafici, il frammento sia pur im-
portante con l’avvenimento completo. Oggi molte perso-
ne affluiscono agli archivi pubblici per la ricerca delle pro-
prie origini famigliari, della genealogia e delle vicende de-
gli avi. La ricerca non avviene solamente per puro utilitari-
smo: eredità, verifica di discendenza, nazionalità ecc. ma
anche per il desiderio di vivere la storia. Le narrazioni pos-
sono quindi essere tutte verificate. 
Il mio lavoro mi ha consentito di soddisfare l’aspirazione
che covavo da tempo, che era riportare Eugenio Petruc-

co a Cavasso Nuovo da dove, non ancora ventenne, era
partito per la sua fantastica avventura. A questo proposi-
to ringrazio l’amministrazione di Cavasso Nuovo che nel
volume Cavasso Nuovo - Cjavàs, edito nel 2008, ha volu-
to inserire Eugenio Petrucco fra i personaggi che hanno
fatto la storia del paese. 
In sede di presentazione del libro a Pordenone, un illustre
relatore mise l’accento sul fatto che la storia civile viene
per lo più delineata dai grandi movimenti culturali, dai per-
sonaggi illustri, dagli avvenimenti ufficiali. In molti casi
questa ampia visione pone in secondo piano, o trascura
del tutto, le figure e gli eventi di dettaglio che nel loro in-
sieme concorrono a fare la storia e che non sono meno
importanti per la ricostruzione dei fatti dell’epoca e so-
prattutto per la loro completa comprensione. Proseguiva
il relatore evidenziando che nel volume Un biondo garibal-
dino vengono fuse due linee di ricerca, le descrizioni pro-
cedono infatti su due piani paralleli e fanno rivivere nel let-
tore la passione e gli ideali generali del Risorgimento ar-
monicamente amalgamati con le vicende famigliari. Il rela-
tore confermava così la bontà dell’istinto che mi aveva
guidato nella ricerca. 
La ricerca su Eugenio Petrucco potrebbe quasi divenire
una sorta di manuale d’uso, una guida per esaminare la
storia famigliare e per collegarla poi ai periodi e agli even-
ti della storia nazionale. Sono veramente lieto di sapere
che alcuni enti patrocinatori della pubblicazione, hanno
distribuito varie copie del testo negli Istituti scolastici ren-
dendo così operativa una modalità di lettura della storia
che mi si era semplicemente delineata. 
La lettura della vita del nonno mi ha fatto anche valutare
positivamente il valore e la forza dei rapporti umani, essi
possono essere esemplificati dal sodalizio instauratosi fra
Eugenio Petrucco e Marziano Ciotti da Montereale duran-
te le rischiose azioni sulle balze della Val Tramontina o nel-
l’Agro Romano. Fu un sodalizio confermato da un’amica-
le corrispondenza epistolare durata oltre il ventennio.

Divise Ussari Piacenza 1859.

attrezzatura ed abbigliamento sportivi

SPILIMBERGO - Via Mazzini - Tel. 0427 2290

BARBACIAN AGOSTO 2009  4-08-2009  9:10  Pagina 43



Pietro Santorini

D O C U M E N T I

Santorini farmacista, militare del R.
Esercito, indi nelle file garibaldine
valoroso combattente a Bezzecca
e Condino.4 D’una grande coltura
accoppiata ad una rara modestia,
filosofo e finaltropo, ebbe l’amicizia
delle più cospicue personalità friula-
ne.
Oltre i suddetti un gran numero di
spilimberghesi che hanno potuto ri-
fugiarsi in Piemonte (anno 1859) ed
indi incorporarsi nel R. Esercito o

con Garibaldi furono i valorosi Prosdocimo Sedran,
Antonio Linzi, conte Guglielmo Monaco, Antonio
Dianese, Giovanni Roiat, Guglielmo Codogno, Giu-
seppe Bidoli e tanti e tanti altri dei quali ci sfugge il
nome.
Non appena finita la guerra del 1866 venne qui isti-
tuita la Guardia Civica ma poco imponente, anche
causa la mancanza di uniforme. Da segnalarsi Gia-
como Cudella dalla condizione di piccolo possiden-
te elevato agli insperati fastigi di sottotenente. Tozzo
e basso di statura, egli si aggirava tronfio e pettoru-
to sotto la loggia del teatro sociale5 (quartiere gene-
rale dell’armata) trascinando un enorme sciabolane

legato alle ascelle ed era la più
buffa figura che si potesse ve-
dere.
La Guardia Civica fu ben pre-
sto sostituita dalla Guardia Na-
zionale dove, fra parecchi origi-
nali, primeggiò il sergente Car-
lo Nascimbeni. 
Questi aveva preso molto sul
serio le proprie mansioni ed
andava di notte a perlustrare le
campagne (a perlustrare che
cosa?) insieme a quattro trepi-
di innocui militi, sparando fuci-
late ad ogni stornir di fronda
con grande spavento e… dele-
terie conseguenze nei suoi su-
bordinati.
Fu ottimo organizzatore della
detta Guardia Nazionale, col
grado di capitano, Antonio
Dianese, reduce valoroso della
guerra, il di cui fratello Giusep-

La prima ricordanza va qui data al-
l’ingegnere Gio. Batta Cavedalis i di
cui lavori granitici sulla linea Lubia-
na-Vienna sono ancor oggi oggetti
di ammirazione e di scuola ai mo-
derni ingegneri. Ma la preminenza
della sua opera appare nell’epica
difesa di Venezia (anno 1848-1849),
quando ministro della Guerra nel
Triumvirato,1 ne fu l’energico ed av-
veduto capitano, fu colui che poté
aver dal nemico una pace non rovi-
nosa quale si meritava l’eroismo da tutti spiegato nel-
la difesa stessa.
Suo fedele aiutante fu il valoroso conte Luigi di Spilim-
bergo che prima quale tenente fu alla difesa del forte
di Osoppo.2 Gentiluomo di razza, colto, geniale poeta
romantico, egli pure è ancora ricordato fra gli eminen-
ti friulani.
Altra bella figura di patriota e soldato fu Leonardo An-
dervolti, pittore geniale, ingegnere meccanico (a lui è
dovuta l’invenzione del cannone rigato) fra gli strenui
difensori della fortezza di Osoppo, indi con Garibaldi
quale maggiore di artiglieria ed in fine incorporato nel-
l’Esercito Italiano. Dei garibaldini dott. Antonio An-
dreuzzi e del prode manipolo
di friulani che con lui nel 1864
tentarono la rivoluzione in Friu-
li contro il secolare avversario
austriaco e che tennero in
iscacco sulle montagne3 circa
quattromila soldati croati, veg-
gasi l’apprezzato opuscolo di
Girolamo Cappello: Patrioti
Friulani del Risorgimento Italico
(Tipografia Tabacco S. Daniele
del Friuli – 1927).
I primi nostri militari che Spilim-
bergo ebbe la ventura di fe-
steggiare non appena finita la
guerra di liberazione del Vene-
to (1866) furono i valorosi ca-
porale Carlo Gri ed il giorno se-
guente il sottotenente dei Ber-
saglieri Luigi Puppi, giunti con
lesto passo da Casarsa.
Accolto pure con grandi feste
fu a quell’epoca Antonimo

Nel vortice del Risorgimento.

Cittadini spilimberghesi fa-

mosi e non, alle prese con i

grandi avvenimenti che scon-

volsero il Friuli alla metà del-

l’Ottocento, nel ricordo com-

mosso e un po’ scanzonato

del Conte Spolvero, edito 90

anni fa.

La cronaca del patriottismo

44
Opuscolo datato 1929 di Pietro Santorini di quel-

lo che fu Spilimbergo nel secolo 800.
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pe buon musicista ed appassionato cacciatore per
molto tempo diede la sua saggia disinteressata opera
a pro del Comune quale assessore o Sindaco. Con
legittimo orgoglio il paese ricorda la signorina Annetta
Dianese (figlia del predetto sig. Giuseppe) immolatasi
per la patria quale dama della Croce Rossa.6

Altro valoroso patriota fu Prosdocimo Sedran tenente
comandante la Guardia Nazionale di S. Giorgio della
Richinvelda.
Una caratteristica figura del Risorgimento fu Antonio
Valsecchi fra i prodi difensori di Venezia all’assedio del
1848, indi emigrato e combattente nella campagna
del 1859, decorato e pensionato. Amico di insigni
personalità politiche (nomino il Ministro dell’Interno
Mordini7 e Ministro delle Finanze Seismit Doda)8 dalla
natia Venezia stabilì la sua dimora a Spilimbergo ove
sposò la contessa Giuditta Missino vedova del conte
Enea di Spilimbergo, gentildonna squisitamente pre-
gevole per gli alti sentimenti e per l’illuminata carità. Il
sig. Antonio di figura prestante, versatile, arguto come
ogni buon zentilomo della Serenissima, diede la sua
indiscussa competenza ai problemi dell’azienda mu-
nicipale nella di cui amministrazione ebbe parte pre-
ponderante quale consigliere ed assessore. Venne da
lui costituito il Comizio Agrario di cui fu benemerito
presidente.
Quando, nelle ore piccine, vengo svegliato dai patriot-
tici gioiosi canti di nostri coscritti, penso ai tempi, for-
tunatamente scomparsi, della dominazione austriaca.
A quell’epoca la “ferma” era dagli otto ai dodici anni,
e fra i coscritti non si snervano canti né allegrie, ma
una cupa rassegnazione; pianti e disperazioni nelle fa-
miglie dei giovani colpiti dalla leva.
Per sottrarsi al lungo servizio militare, in paesi lontani
e di lingua diversa, in un esercito dove ancora vigeva
il bastone, c’era questo dilemma: o pagando un note-
vole importo, mettere un sostituto; o tentare la via del-
l’esilio. Alcuni poterono ricorrere al primo mezzo: mol-
tissimi ebbero l’accortezza e la fortuna di passare in-
columi la frontiera per ingaggiarsi poi da veri italiani
nell’esercito piemontese e combattere a suo tempo o
con detto esercito o nelle file garibaldine.
Una nota comica: Alessandro Giacomello, un bravo
falegname, ed Agostino Gorgazzin, un faceto vendito-
re di frutta e verdura – entrambi di qui (12 anni di fer-
ma sotto l’Austria!) si trovavano alla decisiva battaglia
di Sadova,9 29 giugno, ed erano internati in un bo-
schetto. Era il giorno della sagra del Comune di Trave-
sio ove si recava, come di consueto in detta solennità
il padre del Gorgazzin a vendere cipolle. L’Agostino,
vedendo piovere le granate tedesche fra gli alberi, os-
servò stoicamente al compagno: - Chistis a son cevo-
lis; altri che chees c’al vend uè gno pari a Traves.
Va messo in evidenza il sentimento patriottico tenuto
sveglio durante la dominazione austriaca (dal 1860 al
1865) dal dott. Luigi Pognici medico di vaglia e poeta
geniale e dall’avv. e notaio dott. Alessandro Rubazzer
fior di gentiluomo, integerrimo professionista che poi,
in seguenti anni, fu notaio ad Udine e morì in tarda età
fra il compianto universale. 
Furono i predetti autori ed attori della memorabile Be-
fana, un riuscito vaudeville, cioè una allegorica satira,
accorta e mordente, contro l’Austria ed i piccoli state-
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relli che infestavano allora l’Italia. La parte musicale fu
composta dal bravo maestro Luigi Pittana; orchestra
e cori tutti del paese; prima donna una esimia cantan-
te di Udine, la sig. Adele Rosotti-Rebussini Valente,
tenore Gio. Batta Sarcinelli che insieme al fratello Giu-
seppe tenne in vita per molti anni un grande laborato-
rio di carrozzerie; devesi dire che la famiglia Sarcinel-
li (che contava a quell’epoca circa novanta membri)
dava un notevole contingente di bravi suonatori d’or-
chestra e di banda.
Tornando alla Befana, tutto il pubblico ne penetrò il
senso politico né vi fu un delatore: troppo tardi la po-
lizia se ne accorse e ne proibì la rappresentazione; ma
già bussava alle porte la guerra di liberazione del Ve-
neto, anno 1866.

NNoottee

1 Il Triumvirato, che resse le sorti della città lagunare dal 13
agosto 1848 al 7 marzo 1849, era composto da Daniele
Manin, Leone Graziani e Giovanni Battista Cavedalis.

2 Nell’aprile 1848 gli insorti friulani occuparono il forte di
Osoppo, innalzando il vessillo tricolore e facendo dedizione
al re Carlo Alberto. Resistettero eroicamente alle truppe au-
striache, molto superiori di numero. Si arresero il 14 ottobre
1848, ottenendo dagli avversari l’onore delle armi. 

3 Il 16 ottobre 1864 una cinquantina di persone di ispirazione
mazziniana partirono da Navarons (Meduno) alla volta di
Spilimbergo con l’obiettivo di attaccare le guarnigioni au-
striache presenti in Friuli e invitare le popolazioni ad insorge-
re contro gli Austriaci. Altri gruppi dovevano contempora-
neamente muoversi in Veneto e in Friuli per favorire l’inter-
vento di Garibaldi; ma per cause varie i patrioti friulani si tro-
varono da soli a fronteggiare la reazione austriaca.

4 Sono due delle battaglie condotte dai volontari guidati da
Giuseppe Garibaldi in Trentino nel 1866, nell’ambito delle
operazioni collaterali della terza guerra di indipendenza.

5 È la loggia del Comune, in piazza Duomo.
6 Svolse la sua opera durante la prima guerra mondiale.
7 Antonio Mordini (1819-1902) fu un realtà ministro dei Lavori

Pubblici dal 13 maggio al 14 dicembre 1869.
8 Federico Seismit-Doda (1825-1893), patriota garibaldino, fu

due volte ministro delle Finanze dal 24 marzo al 19 dicem-
bre 1878 e dal 9 marzo 1889 al 14 settembre 1890, quan-
do venne destituito da Crispi per il suo appoggio alle spinte
irredentiste degli italiani di Dalmazia.

9 Battaglia di Sadowa (1866), combattuta durante la guerra
tra Prussia (alleata dell’Italia) e Impero d’Austria. 

Il testo che qui proponiamo, è tratto dall’opusco-
lo Spunti di cronaca spilimberghese del secolo
passato, scritto da Pietro Santorini, cui si attribui-
va il soprannome di Conte Spolvero. Nell’opera,
che fu data alle stampe nel 1929 quando l’auto-
re era in età molto avanzata, sono riportati fatti e
personaggi che hanno animato la vita di Spilim-
bergo nella seconda metà dell’Ottocento, cono-
sciuti in prima persona dall’autore.
Per la cronaca Pietro era nipote del noto architet-
to Giannnantonio, l’inventore della macchina per
la trattura della seta che fu per questo premiato
da Napoleone.
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Gianni Pascoli

L I B R I

Cina via mare nel 1827, esercitò il suo
incarico, convertì i popoli prima nello
Shaanxi e poi nell’Huguang. Papa
Gregorio XVI nel 1839 lo nominò ve-
scovo di Aradia e Vicario Apostolico in
quella regione. Il vescovo Rizzolati
aveva imparato sia a scrivere che a
parlare il cinese meritandosi il nome di
Wenxiu, cioè “dotto ed eccellente”. 
Rientrò in Italia nel 1856 dove esercitò
l’apostolato a Ferrara e a Roma, riu-

scendo anche, dopo cinquant’anni a fare una visita a
Clauzetto. Poi a Roma, nel convento di San Pietro in
Montorio, lavorò a un vocabolario cinese-latino. Si spen-
se nel 1862 e fu sepolto nella chiesa del convento stesso. 
L’arco della sua vita si estese dalle bufere napoleoniche
alle pulsioni patriottiche italiane. 
Nato con l’impronta del Doge non ancora sbiadita, morì
all’ombra del Papa Re. Fu testimone di mutamenti epo-
cali. Conobbe gli anni della grande carestia in Europa. Per
raggiungere la sua missione in Cina navigò avventurosa-
mente su velieri circumnavigando l’Africa, mentre al ritor-
no attraversò il canale di Suez allora in costruzione. In Ci-
na era entrato quasi furtivamente venendo a contatto con
un mondo ancora feudale ove la vita di un uomo contava
ben poco e, pur di ricavare un boccone dal proprio lavo-
ro, per molti era un miraggio anche il far parte delle squa-
dre di tiro delle funi di traino delle barche per la risalita del-

l’insidioso Fiume Giallo. 
Fondò e organizzò la Chiesa- semina-
rio di Hankou. 
Fu testimone di scontri ideologici e di
religione cruentissimi. Non fu facile il
suo rientro a Roma e ancor meno il
reinserimento nel mondo del tardo
stato pontificio eppure continuò a col-
tivare progetti pastorali. 
Alla presentazione del libro è interve-
nuta la professoressa Donatella Cozzi
che, in contraddittorio con gli autori
Gianni Colledani e Tito Pasqualis, di
fronte a un pubblico numeroso e mol-
to attento, ha sviluppato interessanti
considerazioni antropologiche e cultu-
rali, ponendo a confronto le condizio-
ni di vita all’inizio del XIX secolo nei tre
mondi così diversi fra di loro in cui si è
svolta la vicenda terrena del vescovo
Rizzolati.

A partire dalla seconda metà del 1700
le proprietà taumaturgiche in favore
degli indemoniati, attribuite a una reli-
quia del Preziosissimo Sangue con-
servata nella chiesa di San Giacomo di
Clauzetto, diedero origine al fenome-
no dei pellegrinaggi da parte di soffe-
renti e penitenti provenienti non solo
dal Friuli ma anche dalle vicine provin-
ce slave e austriache. Ai giorni d’oggi
la religiosità e la fede popolare non si
esprimono più con i pellegrinaggi di massa, ma la festa
del “Perdon” a Clauzetto è ancora un momento di fede e
raccoglimento che si esprime con una breve e composta
processione per la via principale e la salita della scalinata
panoramica che porta alla chiesa per ricevere la benedi-
zione con la sacra reliquia. 
Ai piedi della scalinata e per le vie del paese la festa si tra-
sforma in sagra, mercatino-esposizione di prodotti tipici e
di saperi antichi. E non manca l’angolo per la riscoperta
delle radici culturali di Clauzetto, la sua storia e il ricordo
dei suoi figli migliori. Quest’anno è stato presentato il li-
bro: Un francescano in Cina. Sulle tracce del Vescovo
Giuseppe Rizzolati da Clauzetto, che è il risultato di una
sapiente e accurata ricerca di Gianni Colledani e Tito Pa-
squalis da sempre cultori della storia e delle usanze loca-
li. La storia che si racconta è stata quasi dimenticata da-
gli stessi clauzettani ma è esemplare per comprendere gli
aspetti più profondi della religiosità
nella pieve d’Asio. 
Nato a Clauzetto, in borgata Corgnâl
nel 1799, Giovanni Domenico Rizzo-
lati fu per trent’anni missionario cri-
stiano in Cina dove, perseguitato e in-
carcerato, rischiò di essere martirizza-
to. Ancora bambino, il padre Pietro lo
portò con sé a lavorare a Trieste, ma
si accorse ben presto che quel bam-
bino era attratto dallo studio. Grazie
allo zio materno, don Osvaldo Tositti,
fu condotto a Roma all’Ordine dei
Francescani minori, di cui nel 1820
vestì l’abito diventando fra Giuseppe
da Clauzetto. 
Dopo il perfezionamento nelle scienze
sacre, in virtù delle sue innate capaci-
tà organizzative, venne assegnato
dalla Congregazione di Propaganda
Fide in terra di missione. Arrivato in

Sulle tracce del vescovo Giu-

seppe Rizzolati che - nato a

Clauzetto al tempo delle ar-

mate napoleoniche e fattosi

frate - per trent’anni (1827-

1856) fu missionario in Cina. E

qui, perseguitato e incarcera-

to, rischiò il martirio. 

Un francescano in Cina
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Renzo Bortolussi

L’Associazione Controllo Qualità Am-
bientale Urbanistica (Acqua) è stata
fondata con atto pubblico il primo
agosto 2001, per occuparsi in primis
della tutela del fiume Tagliamento. In
seguito ha esteso i suoi compiti e
ambiti operativi in altri settori di ca-
rattere ambientale e culturale, svol-
gendo attività anche oltre i confini re-
gionali, in interventi contro inquina-
menti dell’aria e dell’acqua, su per-
corsi di nuove strade e progetti di
nuove dighe, come Colle e Ravedis. 
Per la salvaguardia del Tagliamento
sono state promosse conferenze e
petizioni a tutti i livelli: dal Capo dello
Stato fino alla Commissione Euro-
pea, con manifestazioni (anche a Ro-
ma), esposti e ricorsi che hanno fin
qui impedito inutili scempi ambienta-
li. La lunga saga delle opere previste
sul Tagliamento, denominate
“casse d’espansione”, sem-
bra ora arrivata al capolinea.
La maestria dell’avvocato
dell’Associazione, Maria Gra-
zia Formentini, ha orientato la
nostra Regione a chiedere
l’accorpamento dei ricorsi,
presentati al Magistrato delle
Acque a Roma da più parti,
contro tale progetto. La pros-
sima udienza sul merito dei ri-
corsi contro le casse, a Ro-
ma, è stata fissata al prossi-
mo 14 ottobre.
La sicurezza delle popolazio-
ni che vivono accanto ai fiumi
è sempre stata la nostra prin-
cipale preoccupazione e sia-
mo convinti che né casse
d’espansione né traverse o
dighe, opere pretestuosa-
mente concepite per abusare
del suolo con nuove costru-
zioni prevalentemente in con-
glomerato cementizio, pos-
sono garantire la salvaguar-

Da otto anni l’associazione

Acqua opera a difesa dell’am-

biente naturale, inteso come

un patrimonio di tutta la co-

munità e come risorsa per la

vita dell’uomo. Il punto della

situazione, dal Tagliamento

alla diga di Colle.

Giù le mani dall’ambiente

dia delle comunità interessate.
Per il fiume Tagliamento ciò è stato
già ampiamente e scientificamente
dimostrato dallo studio specialistico
predisposto dalla società internazio-
nale olandese Delft (su commissione
dei cinque Comuni rivieraschi più di-
rettamente interessati al problema) e
dalle esperienze di regimazione

idraulica sperimentate, tra le altre, sul
fiume Isaar a Monaco di Baviera, la
cui rinaturalizzazione è stata messa
in pratica dall’analisi dell’attuale mo-
dello di autoregimazione proprio del
Tagliamento, l’unico fiume alpino eu-
ropeo che conserva ancora un note-
vole stato di naturalità. 
Per la messa in sicurezza del nostro
più grande fiume regionale, riteniamo
che siano sufficienti gli interventi
idraulici sul canale Cavrato, il drenag-
gio del Tagliamento fino alla foce, il
recupero delle aree golenali e la ma-
nutenzione dell’intera asta del fiume. 
Ultimamente abbiamo acquisito uno
studio, di cui finora ignoravamo l’esi-
stenza, realizzato dalla società Serte-
co e dall’Università di Udine sul mo-
dello fisico di una parte del Taglia-
mento; detto studio era stato com-

missionato dalla Regione Friu-
li Venezia Giulia oltre un quarto
di secolo fa. I dati tecnici sul
modello fisico hanno dimo-
strato che era possibile “una
portata massima riproducibile
di 6.000mc/s” (metri cubi al
secondo), cioè ben oltre i
4.500 mc/s dichiarati dagli
studi per giustificare opere a
monte quali diga o casse
d’espansione tra i comuni di
Pinzano al Tagliamento e Spi-
limbergo. Da notare che il mo-
dello fisico ha anche eviden-
ziato che “le portate degli anni
1965-66 a Latisana non supe-
ravano i 3.450 mc/s” e che il
fiume non ha superato gli argi-
ni ma è esondato per la rottu-
ra di essi.
Ci chiediamo quindi perché lo
studio della Serteco è rimasto
segreto per tutti questi anni?
Quanto è costato? Perché nel
2000 sono stati pagati dalla
nostra Regione 5 miliardi di li-

Il Tagliamento dalle colline di Vidulis (foto Stefano 

Mezzolo).
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re? L’Autorità di Bacino era a cono-
scenza dello studio della Serteco? 
E perché il Piano di Assetto Idrologi-
co (Pai) per l’area di Latisana, che è
entrato in vigore solo nel 2004, am-
mette una fascia di pericolosità del-
l’abitato talmente ristretta da essere
insignificante se non ridicola, agli ef-
fetti della stessa protezione, per la
quale si richiedevano opere a monte
di salvaguardia (vedi appunto le cas-
se di espansione)? Domande retori-
che a cui, riteniamo, anche i meno
preparati possano dare una risposta.
Analoghe considerazioni possono
essere espresse per la diga/traversa
di Colle di Arba.
Questo sodalizio aveva presentato,
già nel 2002, all’Autorità di Bacino, il
proprio parere negativo sulle propo-
ste di diga/sbarramento o casse
d’espansione, previste all’altezza di
Colle tra i comuni di Arba e Sequals.
Nonostante il nostro parere contra-
rio, inviato nei termini previsti dalle
leggi per le osservazioni al piano
stralcio, cioè un caso perfettamente
analogo a quello del Tagliamento, la
traversa richiesta, da ultima priorità
improvvisamente diventava la prima.
Ancora una volta la nostra ferma op-
posizione a questo tipo di interventi
inutili e impattanti. 
Sarebbe opportuno fare sempre una
valutazione tra costi e benefici, per
trovare il giusto intervento per la sal-
vaguardia delle aree fra l’abbandono
di edifici considerati in zone di peri-
colo e la costruzione di manufatti im-
pattanti, dannosi e inutili, in aree
geologicamente instabili, come ci
dovrebbe aver insegnato il poco di-
stante disastro del Vajont. Problema-
tiche che oggi forse si ripresentano
con la diga di Ravedis, per la cui
condizione caldeggiamo una com-
missione d’inchiesta.
Allora proprio in questo caso sareb-
be interessante confrontare il costo
della costruzione della diga/traversa
di Colle (112 o 300 milioni di euro?) e
della sua gestione con quello dell’ab-
battimento e trasferimento delle co-
struzioni in zone di pericolo o con
quello di una assicurazione collettiva
contro le alluvioni e catastrofi in ge-
nere, messo poi a confronto con il
mantenimento dello stato naturale e
paesaggistico dei luoghi. Questa
analisi comparativa potrebbe con-
sentire di accrescere la sicurezza del
territorio, oltre che ottenere un ri-
sparmio economico. Tali confronti,

forse artatamente, non sono mai sta-
ti metodologicamente impostati e
approfonditi dalle autorità competen-
ti. Pertanto sono stati costituiti ricorsi
e proteste, in aggiunta alle altre di-
screpanze sollevate nel merito e nel
metodo durante i lavori del “Labora-
torio Livenza 2007”, al quale abbia-
mo partecipato.
Non solo sono evidenti le globali va-
riazioni climatiche, con conseguenze
devastanti per le precipitazioni locali
di forti intensità, ma detti cambia-
menti hanno notevolmente alterato il
quadro di previsioni che erano vigen-
ti al momento della composizione del
piano idraulico, rendendo quest’ulti-
mo ormai inutilizzabile.
Nell’ultimo decennio sono stati ri-
scontrati, per l’alto Adriatico, aumen-
ti di salinità e di temperatura (2 gra-
di), conseguenze di basso apporto di
piogge, meno del 50%, ed effetto
serra; forze naturali da analizzare a
modifica del predetto piano. Ciò si
può riscontrare in molti luoghi, come
ad esempio a Latisana e Mestre nel
2007, dove piogge torrenziali, anche
di breve durata, hanno investito aree
abitate di poche decine di chilometri
quadrati, causando inondazioni. 
Di conseguenza è oltremodo neces-
sario, ad esempio, progettare ed ela-
borare una condivisa e corretta ma-
nutenzione dei corsi d’acqua, che
comprenda l’asporto dei litoidi in ec-
cesso e creando isole di frammenta-
zione e rallentamento delle forti cor-
renti alluvionali, ipotizzando canali di
scolo e allagamento di aree agricole.
L’Associazione con l’ultima iniziativa
in atto, aggiunta alla altre attività, ha
organizzato una “Manifestazione In-
ternazionale Mail/Art”, che ha ricevu-
to il patrocinio dell’Aiap Unesco -
Comitato nazionale di Portogruaro,
Quadreria Museo Cras di Spilimber-
go, Gruppo Giovani Pittori Spilimber-
ghesi, Spazio/Arte L’Aquila. A questa
iniziativa, avente per progetto una
manifestazione collettiva per la salva-
guardia del fiume Tagliamento, han-
no aderito numerosi artisti da tutto il
mondo, i quali hanno donato circa
130 opere che saranno esposte, du-
rante importanti manifestazioni locali,
in mostre itineranti nei paesi lungo il
fiume. 
Le originali opere d’arte sono state
pubblicate in un opuscolo, prodotto
in tremila esemplari, che è anche
consultabile e scaricabile sul sito in-
ternet www.acquaint.it.
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Gotart Mitri
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S’al podès fevelâ, il Tiliment nus disvelarès dute la nestre storie, dute
la sô ricjece di frescuris, di salets, di besteutis, di pes, di grancj troncs
menâts jù da la mont a la plane, di bagns di fruts, di desenis di gje-
nars di plantis. 
Il so percors al figure une vite: da la nassite e infanzie, dificil e strente
ta la Cjargne, a la zoventût largje e sperançose di Tumieç a Pinçan,
fintremai po sclopâ ta la maturitât da la plane, cui siei ramons
maiestôs, galandins, sflacjôs e cidins. E, al è bon ancje, par pôre di
scotâ la sô piel, di platâsi sot dai claps e da lis gleriis par une dade
(tratto), ma podopo al torne fûr cuant ch’al cjate la solidarietât da lis
risorgivis. Guai, però, se si inrabie: la sô furie e i siei berlis clapignôs a
revochin (riecheggiano) lontan, lontan, fintremai a pierdisi come une
sclopetade tal bosc. Po, insomp,  al torne a fâsi piçul, cuiet, plen da
la savietât di un vieli pront a inviâsi a polsâ intal mâr da l’eternitât.
In vite, al fâs di mediatôr jenfri chei ch’a preferissin la mont al mâr; il
so destin al è di dâ dongje, di unî cul so tramit i doi “nemîs”. Altri nol
po fâ: dal grim (grembo) di une mont al nas, tal braç di chel altri al
mûr. Al à, purpûr une vite contraditorie e dople cu lis sôs plenis e il so
sut arsît; la sô aghe e distude la sêt ai cjamps e ju fâs sflandorâ;  lis
sôs plenis a fasin trimâ di pôre. Amì e nemì, solidâl e avâr; vie pal dì,
di une lûs ch’e incee e travane; di un blancôr lunâr ta lis claris, cidi-
nosis e curtis gnots d’istât; di une menaçose, pantanose e sunsurose
furie in sierade. Gjenerazions lu àn sfreolât (adulato), cjantât, gjoldût,
temût e patît. Leiendis paianis di aganis e leiendis cristianis di sants lu
àn compagnât diluncvie ta la sô vite, par stramudâlu (trasformarlo) in-
tun mît, intun diu e li dongje dal so jet-santuari tancj a àn bonât lis lôr
cruciis (tormenti) dal vivi. Vite e muart par chei che i jerin dongje, che
par vivi a àn scugnût lassâlu par parâsi.
Al è la nestre mari e il nestri pari e, come ducj i gjenitôrs, si à di volêur
ben, di proteziju e di difindiju, massime cuant che si varès chê di
gambiâi la sô filusumie e inficje (volto).

Il Tiliment

Piazza I° Maggio

SPILIMBERGO

Tel. 0427 2051

boutique

il tuo negozio
prêt à porter

Il Tiliment sot Dignan (foto Stefano Mezzolo).
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Alessio Potocco

A G R I C O L T U R A

insegnâ un cualchi alc o di fâ filosofie a
bon marcjât, impen dome par fevelâ
de mê vision dal ort. Un pôc come i
artiscj, ven a stâi cirî di fâ viodi une
cjosse intun mût che fin a chel
moment nissun le veve viodude.
Te jentrade dal libri tu disis di jessi un
artist e di mertâ une lauree Honoris
Causa in Agrarie…
Sì, jo mi ten un artist: un artist de
jeche. Cun di fat l’ort furlan al è un
tentatîf di opare di art. No par nuie, i

orts a van curâts come fîs.
Isal ancjemò cussì pal ort furlan?
Il probleme di fonde al è che l’om nol rive plui a vivi in
maniere naturâl. Noaltris cumò o pensìn dome in forme
liniâr, une volte il timp nol finive mai par vie che al esisteve
il concet di forme cicliche dai events: chest tacant de
agriculture, cu lis sôs stagjons, i timps di madressiment e
di racuelte, simpri chei an par an. L’ort al rispuint ad in

plen a chest cicli temporâl: difat al
cambie di minût in minût cuntune
cierte regolaritât, al è un mont dinamic
li che vite e muart si incrosin e si corin
daûr cence padin. In dì di vuê invezit si
vîf moment par moment, lant daûr di
une linie continue: al è par chest che la
culture contadine e sta disparint, se no
je bielzà disparide.
Ce rapuart àno i Furlans cun chel che
tu clamis il “compendi dal Univiers”?
A son dôs lis resons che mi fasin sintî
un furlan: la prime e je parcè che o
feveli furlan, la seconde parcè che o
fâs l’ort. L’Ort, di gnûf cu la maiuscule,
al è une part fondante de nestre
culture, come la vilote par esempli. Par
gno cont chel furlan al è un popul
sparniçât, che si rimpine su alc di
transitori e no materiâl come la lenghe,
e su alc di materiâl come la tiere par
creâsi une sô identitât.
In ducj i doi i câs, i leams a somein une
vore fuarts.
Come che al è peât ae sô lenghe, il
furlan i ten une vore ancje al so ort,
piçul o grant che al sedi. Cemût mai,
pal passât ma ancje cumò, lis
cuestions che a àn a ce fâ cul ort a son

Vignût fûr cualchi mês indaûr, Manuâl
critic pal ort. L’art da la jeche al è l’ultin
lavôr di Stiefin Montello. Stant che il
speciâl di chest numar de Patrie al è
dedicât propit al ort, no podevin no
tacâ cuntune interviste al autôr di
chest volum juste “in teme”.

Stiefin, cemût isal nassût chest libri?
A son almancul uns 25 agns, in
pratiche di cuant che o ai tacât a fâ il
contadin, che o vevi voie di butâ jù un
lavôr come chest.
Cemût mai cheste sielte alternative, fate a metât dai agns
Otante?
Jo mi soi diplomât mestri, ma o vevi chê di deventâ
contadin par vivi cu la tiere. E je stade une cjosse istintive,
tant che gno pari, che si jere sfrancjât dal mont agricul
deventant impleât comunâl a Roncjis, mi disè che o stavi
tornant indaûr invezit di lâ indevant. Ma soredut jo o cirivi
libertât: e tal ort tu puedis cjatâ dute la
libertât che ti covente.
Parcè fevelâ dal ort in dì di vuê, tal
secul vincjesim prin?
Prin di dut parcè che o vevi chê di
apaiâ une me dibisugne artistiche. E
po l’ort al è une metafore dal Univiers:
un vêr compendi dal Univiers, cu lis
sôs contradizions e i siei conflits.
Magari cussì no, cumò o stin ducj
corint svelts, e o vin pierdût il contat
cu la nature. O resti scaturît, come
che o ai scrit tal libri, cuant che un frut
mi dîs di no vê mai viodût une plante
di pomodoros dal vêr!
Cualchidun in Friûl vevial za fat prime
di te un libri su chest argoment?
Che o savedi jo, tratantlu te maniere
che lu ai tratât jo, no.
Tu âs fevelât dal ort come compendi
dal Univiers, come che Nievo al disè
fevelant dal Friûl. Parcè cheste
definizion?
L’Ort ,  cu la  “O”  maiuscu le ,  a l
rapresente la Nature, ancje cheste cu
la “N” maiuscule. Di par se, l’Ort al à
la sô tragjiche serenitât, e il gno
intindiment al jere chel di puartâ la mê
testemoneance cence vê chê di

Nestre interviste a Stiefin

Montello, che par solit lu co-

gnossin tant che musicist in

fuarce ai FLK. Cumò lu scuvier-

zìn tant che contadin e scritôr,

autôr dal Manuâl critic pal ort.

L’art da la jeche. Un teme 

origjinâl e sorprendint al de-

vente une leture dute di gjoldi.

Montello: l’ort 
al è il compendi dal Univiers

Stiefin Montello.
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La peraule “paradîs” e diven dal
persian, e in origjin e stave par
“cente, ort centât”. L’ort duncje al è
la “cente sacre”, l’Eden stes al jere
un zardin, o ben un ort. E po, stant
la crisi economiche dal dì di vuê, l’ort
stes al podarès tornâ a deventâ une
font primarie pe mangjative come
che al è stât fin dome a cualchi
desene di agns indaûr.
Ce conseis puedistu dâ a cui che al
volarès tacâ a tignî un ort?
Stâ daûr dal ort in maniere serie al è
un afâr no di pôc, no si trate dome di
un passetimp: bisugne savê meti
adun art e tecniche. Come in dutis
lis robis, no si pues improvisâ; ogni
plante e à di jessi curade intune
cierte maniere. Ma cence dâsi
masse impuartance o ben dâsi

chês che pe plui part a puartin a
conflits fra confinants? Al è par
chest, par vie che pal furlan l’ort al è
une forme di vanitât. Une vanitât
positive, cence deventâ pecjât, se
un al ten l’ort par plasê so personâl
e par apaiâsi; une vanitât che invezit
e devente pecjât, stant a chel che e
dîs la Glesie, se si trasforme in
supierbie, metint in pîts une gare
cun chei dongje, cui parincj e cui
amîs par tignî l’ort curât miôr e che
al produsi di plui.
Ma l’ort no puedial jessi ancje un lûc
li che un al va par cjatâ serenitât?
Sigûr. I nestris vecjos a disevin e a
disin ancjemò: “O voi tal ort”, ven a
stâi intun puest dut gno, une isule li
che nissun al pues jentrâ, un puest
sierât li che un al cjate pâs e cidinôr.
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cuintri se la pome o la verdure no
ven ben: l’om al à di capî che la
Nature e va indevant par so cont,
noaltris o sin dome sussidiaris che a
puedin dâi une man cence fâ masse
dams.
Ce âstu tai tiei orts dongje Roncjis?
Jo o ai un etar e mieç di teren, cun
tantis sieris cuviertis. O ten soredut
sparcs e fraulis, ma ancje pomodo-
ros, pevarons, fasûi, cauliflôrs. Par
coltâ lis plantis o dopri mancul robe
chimiche che o pues; tant al dipent
però des condizions dal timp. Chel
che o vent la int lu mangje, e duncje
no varès nancje il coragjo di dâur
robe no nete. Dut câs, se la plante e
patìs bisugne intervignî daurman te
maniere juste. Par chel che al inten la
agriculture biodinamiche, jo no le fâs,
e duncje no mi permet di judicâle.
Se tu podessis tornâ a scrivi 
chest libri, ce zontaressistu o
gjavaressistu?
A saressin stadis ancjemò tantis lis
plantis di meti dentri, par esempli
l’ardielut.
Cuale ise la tô plante preferide?
La fraule: e je di une bielece
comovente par vie dal aspiet, dal
colôr, dal savôr e ancje parcè che no
cjape malatiis gravis. E je une tipiche
plante feminine, come la angurie,
l’ardielut, la verze, la cevole. Plantis
masculinis a son invezit il pevaron, il
sparc, il cudumar, l’ai.
E cumò, Stiefin, ce progjets âstu tal
cjâf?
Mi plasarès tirâ fûr un spetacul
teatrâl di chest libri. Dut in mari-
lenghe, clâr.

Al è cun plasê e agrât che o
saludìn i letôrs e la redazion dal
Barbacian, par vênus dât bon
acet su chestis pagjinis cun
cheste cerce gjavade fûr dal
prin numar de nestre riviste dal
2009, li che o vin fevelât di une
grande passion dai Furlans:
l’ort. Par chest prin pas di une
colaborazion che o sperìn che e
podedi continuâ, o proponìn
une interviste firmade dal nestri
cjâf-redatôr Alessio Potocco,
che pal prin numar dal 2009 al è
lât a cjatâ Stiefin Montello, artist
poliedric, musicist, scritôr, che
nus à presentât il so ultin lavôr
leterari Manuâl critic pal ort.
L’art da la jeche. Buine leture!
Christian Romanini, vicediretôr
da La Patrie dal Friûl.

Bio-musicist di profession
Stefano Montello, classe 1960, al è di Roncjis di Tisane e di mistîr al fâs il
musicist, il scritôr ma soredut il contadin. Al sune la ghitare cul grup
musicâl furlan FLK e al scrîf ancje tescj di cjançons par lôr e par altris. Al
à colaborât cul mestri Valter Sivilotti, cun U.T. Ghandi, cun Lino Straulino
e cul poete Pierluigi Cappello. Cun di plui, al va pes scuelis a fevelâ di
scriture creative, ven a stâi al insegne ai fruts a scrivi cjançons, metint
adun peraulis e musiche. Stefano Montello al è ancje scritôr: prime dal
Manuâl critic pal ort. L’art da la jeche al veve za publicât il romanç-diari La
solitudine del mitilo tal 2003 e lis prosis poetichis La casa con i baffi tal
2006.

Il libri
Pôc plui di cent pagjinis (108 pe precision) par un libri, come che lu definìs
il stes autôr, “utopic”. Dal sigûr, Manuâl critic pal ort. L’art da la jeche
(edizions Forum) al à mil rimpins: di là dal jessi dome un libri di agriculture
o ben sul ort, al à un grum di citazions di scritôrs, poetis e filosofs e
cetancj riferiments storics su nature, ort e plantis, tant par ricuardâ che
l’om - miârs di agns indaûr come
cumò - al è simpri chel, cu lis sôs
esigjencis, domandis e pôris.
Il lavôr (scrit dut par furlan, si capìs)
al è dividût in dôs parts. Te prime, di
uns vincj pagjinis, si fevele dai
elements naturâi, des cualitâts di un
bon ortolan e dal parcè che lis
plantis si inmalin.
La seconde part e à par titul
“Schedis pe coltivazion”, li che si
trate di 18 plantis (dal ai ae vît) e des
lôr carateristichis, ancje chês peadis
ae storie dal om. A introdusi il lavôr
la preseose (magari cussì no, scrite
par talian) presentazion dal poete
Pierluigi Cappello.
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Nel 1850 anche lo Spilimberghese con i suoi 12 co-
muni del mandamento è inserito nel catasto austriaco.
Attualmente 11 di quei comuni fanno parte della pro-
vincia di Pordenone essendo ritornata Forgaria nel
Friuli in provincia di Udine dopo il referendum del
1971.
I comuni dello Spilimberghese oggi in provincia di Por-
denone (Castelnovo del Friuli, Clauzetto, Meduno, Pin-
zano al Tagliamento, San Giorgio della Richinvelda,
Sequals, Spilimbergo, Tramonti di Sopra, Tramonti di
Sotto, Travesio e Vito d’Asio) avevano nel 1850 all’in-
circa la stessa superficie odierna pari ad ettari 54.486.
Non tutto il territorio era sfruttato a fini agricoli: gli etta-
ri improduttivi erano in totale 16.365 di cui 9.398 cen-
siti e 6.967 non censiti. Si tratta di terreni posti in mon-
tagna ed in collina assolutamente sterili (rocce nude,
ghiaia nuda e dirupi nudi) ed in pianura lungo il Taglia-
mento ed il Meduna (ghiaia nuda e sasso nudo).
Vicino al corso del Tagliamento e del Meduna si esten-
dono un migliaio di ettari di ghiaia cespugliata con una
rendita molto bassa. A San Giorgio della Richinvelda
ad esempio, si hanno 155 ettari di ghiaia cespugliata
con solo 90 lire di rendita tassabile (cioè quanto rica-
vava di imposta l’erario) mentre nell’alta pianura, in zo-
ne migliori dal punto di vista agrario, mediamente con
all’incirca gli stessi ettari si riscontra una rendita 20 vol-
te superiore.
Altri terreni dove è
presente una cotica
erbosa di vario spes-
sore, corrispondenti
alla prateria Campa-
gna Grande (tra Se-
quals, Istrago e Vaci-
le), ai Magredi di Tau-
riano, di Barbeano,
di San Giorgio, han-
no pure una rendita
molto bassa.
Anche in montagna
dove l’economia sil-
vo-pastorale non è
ancora decaduta, si
hanno delle aree
molto sfavorite. Ne è
un esempio la ditta
dei fratelli Zatti fu
Fortunato a Tramonti

di Sopra: con 148 ettari ha una rendita di 144 lire au-
striache, con una media quindi di una lira per ettaro. A
Spilimbergo invece (per fare un raffronto significativo),
la ditta Andervolti Leonardo e Vincenzo fratelli di Giu-
seppe con un numero quasi pari di ettari (146) ha una
rendita di ben 1751 lire. L’ampiezza territoriale di una
azienda non è l’unico parametro utile per valutare l’im-
portanza dell’azienda stessa: dipende dalla zona (più o
meno fertile) dove sono collocati i terreni, dall’indirizzo
colturale praticato, da quante case coloniche ci sono.
I 26.613 ettari di beni comunali di cui gode tutta la col-
lettività (anche i ricchi proprietari) sono proprio i terreni
più poveri della montagna, della collina e della pianura.
Non si deve ritenere che con questa massa di terreni i
contadini più o meno poveri potessero compensare al-
la scarsità di terra di cui disponevano ed al basso red-
dito familiare.
L’area dei terreni fertili utilizzati a fini agricoli si restringe
molto, ma è il Maniaghese il mandamento dove la resa
media dei terreni è ancora inferiore allo Spilimberghe-
se, il quale si ritrova quindi al penultimo posto, sorpas-
sato dal Pordenonese, dal Sacilese e dal Sanvitese.
Nella Destra Tagliamento la rendita complessiva prele-
vata dall’erario era di lire 1.919.369 e lo Spilimberghe-
se vi contribuisce con lire 280.091 (il 14%), stessa
contribuzione del Sacilese (lire 280.023) ma composto

da solo 5 comuni e
con una superficie di
19.067 ettari. 
Nello Spilimberghe-
se l’attività economi-
ca preponderante è
l’agricoltura, pratica-
ta nei rimanenti ter-
reni fertili. Poco o
nulla nei nostri co-
muni sfugge dal
mondo ruotante in-
torno all’agricoltura.
Le botteghe di arti-
giani e negozianti, i
magli da ferro, le se-
ghe da legnami, le
fornaci, le cave di
ghiaia sono le uniche
attività non legate al-
l’agricoltura (vedi ta-
bella n° 2). Sicura-

Aldo Bosari 

P E R S O N A G G I

Lo Spilimberghese nel 1850:
l’agricoltura unica risorsa economica

Non di solo pane vive l'uomo... Campi arati alla periferia di Gradisca

(foto Daniele Bisaro).
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mente oltre il 70% della popolazio-
ne viveva lavorando la terra. Nello
Spilimberghese (come nel Mania-
ghese) esisteva, inoltre, una fram-
mentazione della proprietˆ mag-
giore rispetto alle zone di pianura.
Accanto alla proprietˆ medio-
grande (superiore ai 25 ettari) esi-
ste una piccola proprietˆ  contadi-
na (dai 5 ai 25 ettari) con un di-
screto peso (vedi tabella n¡ 1). Al-
la proprietˆ medio-grande vanno
per˜ aggiunti altri ettari: le conces-
sioni feudali, le ereditˆ giacenti ed
i livelli.
Tra i 77 proprietari con pi• di 25
ettari alcuni hanno una importanza
che va ben oltre i confini dello Spi-
limberghese: Savorgnan nobile
Faustina fu Giacomo maritata Spi-
limbergo (570 ettari nello Spilim-
berghese); Leoni nobile Elisabetta
fu Giovanni Battista vedova Busi-
nelli (354 ettari nello Spilimberghe-
se ed altri 166 nel Sanvitese); Ma-
niago conte Nicol˜-Giacomo fu
Pietro Antonio (266 ettari nello
Spilimberghese ed altri 626 ettari
nel Maniaghese e nel Sanvitese).
I nobili hanno ancora un peso rile-
vante: le loro aziende agricole so-
no le pi• grandi e quelle collocate
nei terreni migliori. Gli uomini di
chiesa (sacerdoti) hanno una di-
screta presenza nella media pro-
prietˆ.
Se per la maggior parte della De-
stra Tagliamento possiamo in po-
che parole affermare lÕesistenza di
pochi ricchi e tanti poveri e sottoli-
neare che la maggior parte della
terra • in mano a pochi, per lo Spi-
limberghese si ha una realtˆ pi•
articolata per la presenza della
piccola proprietˆ (dai 5 ai 25 etta-
ri) e dei beni comunali. Il quadro
generale • quello comunque di
una estrema difficoltˆ per la gran
parte dei contadini: resterˆ infatti
una zona socio-economica de-
pressa anche nel secolo successi-
vo per tutto il decennio 1960-
1970.
A pochi anni dalla redazione del
catasto austriaco si registrano giˆ
dei passaggi di proprietˆ rilevanti:
nel 1854 a San Giorgio della Ri-
chinvelda il senatore Gabriele Luigi
Pecile acquista una villa e lÕazien-
da agricola dei Marchesi Leoni.1

Questa azienda nel 1955 • cre-
sciuta ancora, Denti Pecile infatti
ha 462 ettari e 22 mezzadri.2 Nel

1955 nello Spilimberghese altre
grandi aziende con pi• di 100 et-
tari sono lÕAzienda dei Conti Atti-
mis-Maniago e lÕAzienda Agricola
Marchi Gino. I proprietari terrieri
avranno anche un ruolo politico e
culturale nella vita del Friuli fino al
1960.
Nel 1970 si registrano i primi ac-
quisti da parte di agricoltori prove-
nienti dal Trentino Alto-Adige di
terreni molto poveri nei magredi
dove iniziano con successo la frut-
ticoltura e la viticoltura. 
Nel 1875 Torquato Taramelli, nel
descrivere queste zone, cos“ le
definiva: ÇLande incolte di terreno
ghiajoso vi attendono, pi• biso-
gnose di qualunque altra regione,
il beneficio di un poco dÕacqua
che le irrighi. Vaste estensioni di
piano infecondo, quasi disabitato,
ove non pur le eriche attecchisco-
no e le gramigne sembrano riarse,
dando lÕidea del deserto, special-
mente quando la bora o vento di
SE, non trovando ostacolo in alcu-
na vegetazione arborea, che pur vi
potrebbe prosperare, fischia im-
petuosa sul piano desolatoÈ.3 Nel
1955 per˜ il professor Alvise Co-
mel annota: ÇNella zona rivierasca
del Tagliamento, che si stende
presso Spilimbergo, i terreni sono
considerevolmente profondi e so-
stengono vigorose coltureÈ.4

Questi terreni giˆ dopo la prima
guerra mondiale erano stati disso-
dati dagli spilimberghesi. Dopo il
1950 nel solo comune di Spilim-
bergo lungo il Tagliamento erano
circa 600 gli ettari bonificati in se-
guito al ritirarsi delle acque verso
la sponda sinistra del fiume. Il red-
dito di tali terreni era elevato. Si
producevano 3000 quintali di gra-
no, 5000 quintali di granoturco,
2000 quintali di patate, 800 ettoli-
tri di vino, 6000 quintali di foraggio
ed inoltre cÕera un notevole rac-
colto di ortaggi (piselli, cavoli, ver-
ze).5

Lo Spilimberghese negli ultimi 150
anni, in forme pi• attenuate di altre
zone, ha subito una sottrazione di
terra allÕagricoltura ad opera di
processi di urbanizzazione. La
messa a coltura di nuovi terreni un
tempo incolti, la costituzione di
nuove aziende agricole, lÕesten-
dersi delle colture vivaistiche di
Rauscedo sono un aspetto origi-
nale ed unico nella nostra provin-54
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